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Le ultimissime novità che lancia il Calzificio G. De-Bernardi 
e che spedisce anche a mezzo pacchetto postale ovunque. 


| Qualche numero reclame: 


Calza Croise-(spiga) grande novità. . . SR N eo I RR LESS, 
4 Calza in seta naturale con crisotte RESET «Maschetta,, PAIA E: devio 
| Calza D n baghette traforata 44 “Marj,,. . . . ., 16 
| Calza ; > Ù a Gi. Blosit n 18 
Calza A fa ni vi BRIT sive Tra 
Calza ai tì 3% » 54 D. B. leggera. . ,, 28 
Calza h “% DÌ PA 54 B. C. francese . ,, 58 
Calza è "” » AS 100 “Gitane,, francese ., 58 


Spedizione verso assegno anche a privati - aggiungendo per ogni paio 
richiesto un paio di sopracalzine a titolo di omaggio del valore di L. 5. 


La grande organizzazione del Calzificio G. De-Bernardi permette di offrirvi le sus calze în 48 colori. 


CALZIFICIO GIOVANNI DE-BERNARDI - MILANO 


Sede: Corso Vitt. Emanuele, 4 - Tel, 82.130 - 81.915 - 262.555 


tto a vetri, 
ugilità? 


So, signora Maldisonza, uni cusa 
di vetro io eni la stampa  Saliana non 
ha nulla da nascondere; 


TORNO ALLA TRIENNALE 


(Variazioni di Biagio) 


— Veramatita le nostre figuro non ar- 


az 
nostro mobilio, 


Il mobilio moderno. 


zuno eccemivamente con le linee 


doi belBedini 0 
— Parla, caro 


La mostra degli orafi. 


Nella mostra degli orafi vi sono 
cchinl, 
ino tutta orecchi. 


— Ma si tratta di ‘orecchini antichi 
che fion si usano più, 


INTORNO ALLA TRIENNALE 


(Variazioni di Biagio) 


Mostre minori. 


— Anche uni 
È vanno d'accord 


contisti fra loro. 


ROBERTO PAPINI 


Treves-Treccani-Tumminelli - Milano 


Architettura 


LE ARTI D’OGGI 


e Arti decorative in Europa 


Grosso volume in-folio con 
435 illustraz. in rotogravure 
(formato 24 x 34) legato in tela 
a colori L. 350 


pagabili in rate mensili di L. 25 


e 


di 


è 31 tavole a colori 


In tela è oro 


I DUE CAMPIONI. 


Ecco una hello partita, giocata fra il 
vampione d' Italin march. Stofano Rosselli 
del Turco e Mario Monticelli ex campione 
italiano e vincitore del recente torneo 
magistrale *G, Padulli, di eni abbiamo 
parlato nel N, 19. 

Diligentemente notata”dal Ros e 
direttore de “L' a Sc 
partita si presta ‘a consid 
interesse, polehé dopo il niemorabile mateh 
giocato tra Rosselli e Monticelli nel 1929, 
è la prima volta che i due assi dello scae- 
chismo italiano, si ritrovano di fronte, 


5. Apertura del Ped. difDonna. 


Rosselli 
1 Og8_f6 
pi dardi 
3 
4 


O. HOOVER 


Il ferro battuto 


320 tavole in zincotipia con 600 motivi 


Rilegato 


in rate mensili di L. 20 


Treves-Treccani-Tumminelti « Milano 


36 Progetti di ville 


Architetti italiani 


Elegante edizione con 288 Illustre. 
fuori testo 


in rate mensili di L. 15 


Trevos-Troccani-Tumminelti - Milano 


L. 150 


ANTICANIZIE - MIGONE 


nta ANTICANIZIE- MIGONE è un preparato “ eclale Indicato per ri- 


rare alla barba ed al capelli bianchi ed indeboliti, 


sua 
tivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la 
caduta, Inoltre pulisce prontamente la cotenna, e fa sparire la forfora. 


Sì spedisce con ln massima segretezza 


Dea bellezza © vitalità 


della prima giovinezza. 


Questa impareggiabile com- 
posizione pei capelli non è 
una tintura, ma un'acqua di 
soave profumo che non mac- 
chia nè la biancheria nè ln 
pelle, e che si adopera colla 
massima facilità o speditezza. 
Essa ngisco sul bulbo dei 
capelli è della barba fornen- 
done il nutrimento necessa 
rio e cioè ridonando loro in 
breve tempo il colore primi- 


I fabbricanti. MIGOI 


L'ncqua ANTICANIZIE-MIGONE sl vando da tutti | farmacieti, profumier) a, dr 
atieipata"e franco di porto, 1 botte por Ie 1460; % Botto per de 


lori, 
LANO - Via Ripamonti, 133, spediscono, dietro rimessa 
© 3 bott. per L. 55. 


| 3: SCACCHI :: | 


A. CAVAZZONI 


IL VILLINO 


60 acquarelli a colori 
(formato 30x40) 
riuniti In due cartelle 


In tela e oro L. 175 
in rate mensili di L. 15 


Treves-Troccani-Tumminelli - Milano 


Problema N, 42 


Tf8—08 


(1 w ca, PRRMEV):.) 
n Til-et 24 Cfixg? U. Lancia = Messina 
n° 8 19 Abbandona) 25 ( L' Italîa Sencohistioa », 1914) 
h2—h3. 9 dix ed Dx08, Oxe: 20. Txd7, Cxe2+: 21, NERO (pezzi 6) 
11 B. ha guadagnato un tempo è forse | RfI, Af6!; ed il N, conserva il pezzo in NOTIZIARIO 


due in considerazione che il N. deve fare 
prima 0 poi ci Nonostante la par- 
tita d lente come si vedrà 


h7—bo 


Ab7: 12,00 


Sell. 


(oppure 12, où, 
daxob 12 
b2=b4 18, Ceh—d7 
0-0 ld Ac8—b7 


1 tempi guadagnati sono spariti quando 
si consideri che Ta D, non potrà rimanere 


a lungo in c?, 
"Til 


L. 225 


più ‘per la qualità. 


Ddgxd7 
0o7—t6! 
pure assai buona 


E. Bogoljubo 


to dhe si fonda| EUSnte risultato: 


Un tentativo disp 
solo sn dun tranello; ma dopo 20, ot x db. 
i. D> di, Axd6: il N, aveva 
te una vittoria sicura, 
È DA7—c6 
cdbxfa 
eb—eb! 


staldi, dott. 


nale 


gi 
tanno 


Via Fontana, 1 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l’uso della 
TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 
Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


ne Aperitivo e digestivo senza 
E rivali. Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 


55 «dttenti alle numerose 
xR 
fx 


contraffazioni. 


Esigete sempro il vero Amaro 


Mantovani, In bottiglie brevet- 
; tate e col marchio di fabbrica, 
da grammi 25-50-500-1000. 


è 11 1° luglio e. 
Novara presso il Dopolavoro Circolo 
Sencchistico Novarese, il torneo regio. 
piemontese di seconda categoria. 


A Novara il 20 aprile il 
tenne nel locale 
colo sencchistico una seduta di 16 par 
tite simultanee di cui una alla cieca, 
La manifestazione si chiuse col se- 
vinte 

quella alla cieca) e pattando con 
Carrarero è 


a corrispondenza e le soluzioni. per 

neché (quest'ultime entro 15 giorni) 

ndfrizzate al signor @, Ferrantes, 
Mitano (114). 


a, avràg inizio în 


(compr 


Scarbaccio, 


BIANCO (pezzi 8 


NOO matta in 


A. CALABI 


L . ._s . . 
incisione italiana 
40 pagine di testo e 200 tavole 


Legato in tela e oro L. 150 
in rate mensili di L. 15 


Treves-Treccani-Tumminelli + Milano 


mostra di cani è gat 


— Più che gli ottocentisti #1 nov 


DUR mosse 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 827 


L'omamento più bello della casa è un 
ELECTRO-LUX 


L’aspirapolvere 
ELECTRO-LUX 


pulisce, disinfetta appartamenti - tappeti - tende - arazzi - 
mobili imbottiti, ecc. 


La Lucidatrice 


ELECTRO-LUX 


conserva e lucida perfettamente parquets + pavimenti in 


piastrelle, mosaici, linoleum, ecc.) 14 


) (i 


Il Frigorifero 


ELECTRO-LUX 


Gioiello 


senza motore, senza compressore, senza circolazione d’acqua, 
conserva le vivande, e produce il ghiaccio che Vi abbisogna. 


PRODOTTI NAZIONALI 


CHIEDETE DIMOSTRAZIONI GRATUITE E NON 
IMPEGNATIVE AL VOSTRO DOMICILIO 


5. A. ELEGCTRO-LUX 


PIAZZA CRISPI, 3 -. MILANO 
TEL 


EFONI: 89379 -. 89351 -. 89352 


FILIALI: 
ROMA - Via Condotti, 63 - Tel. 42-734 
GENOVA - Via Assarotti, 7 - Tel. 51.253 
TORINO  - Corso Oporto, 29 - Tel. 47.892 
NAPOLI - Via G. Arcoleo, 15  - Tel. 27-610 
BOLOGNA - Via Farini, 26 - Tel. 23-421 


TRIESTE - Viale XX Settembre, 4- Tel. 70-08 
PALERMO - Via R. Wagner, 9 - Tel. 10-859 
FIRENZE - Via Calzaioli, 9 - Tel. 25-046 
VENEZIA -S, Giuliano - Ponte Malvasia, 5492 A 
VERONA - Via Stella, 15 

PADOVA - Via del Santo, 16 - Tel. 20-644 
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Le GaLpale "IDEAL 
I RapiatoRI "IDEAL 


Balteria di 
Caldaie “IDEAL HF* 
di mq. 172 


(Impianto ancora in castruzione) 


Radiatore 


sotto finestra. 


ranno sennrnienninisni initiative 


GLI APPARECCHI SANITARI 


“Standard” 


sono stati adottati per gli impianti 
del PALAZZO DELL'ARTE nella 
V Triennale di Architettura ed Arti 
Decorative. Essi sono anche in 


mostra nelle seguenti costruzioni: 


Casa-tipo per Fattore Lombardo 
Casa media 


Casa di campagna: per Uomo di 


studio 


Socieni NAZIONALE DEI Raniamori 
Casella Postale 930 - MILANO - Via Ampère 102 
Telefoni: 286408 - 287822 - 287835 


Stabilimento: BRESCIA (Borgo S. Giovanni) 
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Radiatori "IDEAL-ITALIA" 


in fregio continuo. 


NEL RISCALDAMENTO 
DeL PALAZZO DELL'ARTE 


sono impiegati 172 mq. di Caldaie "IDEAL" Tipo "HF", e quattro tipi 
diversi di Radiatori "IDEAL", distribuiti con criteri estetici del tutto nuovi, 
ai quali le linee dei radiatori stessi hanno corrisposto in modo perfetto. | 
Ne è risultato uno dei più pregevoli impianti che siano. stati fatti in Italia 


negli ultimi anni. 


Progettista e Direttore dei Lavori. . Dott. Arch. G. MUZIO 
Consulente per la parte Impianti... Ing. Prof. F. MARIANI 


Ditta Installatrice del Riscaldamento Ing. A. GINI 
RADIATORI [CALDAIE 


Materiali di Riscaldamento . . » DEALS DEAL 


Materiali igienici per il servizio Rf tandard’ 
dell'Esposizione PRPPARECCHI SANITARI 


SOCIETA NAZIONALE DEI RADIATORI 


Sale di Mostra: MILANO - Via Ampère 102 (Sede Sociale) e Via Dante 18 
ROMA - Largo Argentina :: TORINO - Via Cremona (ang. Corso Palermo) 
BOLOGNA - Viale A. Masini 20 :: GENOVA - Via Tomaso Pendola 11 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


Presso ogni Filiale è a disposizione del Pubblico 
uno speciale servizio per chi si interessa di Valori 
a reddito fisso (Titoli Pubblici - Obbligazioni di 
Enti e Società); l'ufficio apposito, senza alcuna 


spesa fornisce ogni notizia sulla natura dei titoli, 


loro caratteristiche e garanzie, scadenza di cedole, 


rendimento, estrazioni, ecc. 


La Banca pubblica quindicinalmente il ‘ Vade 
Mecum del Risparmiatore ,, periodico conte- 
nente utilissime indicazioni, il quale viene spedito 


gratuitamente a richiesta. 


FONDATA NEL 1894 


SEDE SOCIALE 


MILANO 


Capitale . . . . L. 700.000.000 


Riserve . . . . ,, 580.000.000 


. 180 Filiali in Italia ” 
4 Sedi proprie all'Estero 


Banche associate e corri- 


spondenti in tutto il mondo 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA 
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Nico mimgiareale Vosincicilea 


Perchè © 
ogni tappa — 
segni per Voi — 


65-954 


(eflo, 
ba 


K 
>) 
‘ 


vi 


Si monta su tutti i motori, in tutte le stazioni serv.zio Solex 


e presso tutti i garagist. 
. SOLEX-TORINO, VIA NIZZA 133 — TELEFONI 65-720, 


nuce 


133.52 


SOCIETÀ 


per giocare bene 
al tennis. 


il miglioramento è istantaneo 


Un motore funziona elasticamente e regolarmente perchè 
ESSO il super-carburante non detona. A parte la migliore 
conservazione delle parti meccaniche propriamente dette, 
questa elasticità si manifesta subito mediante : 

delle accelerazioni istantanee, @ delle riprese notevoli in 
salita ® delle medie più elevate @ ed un piacere del tutto 
nuovo nel guidare. 


Il segreto di ESSO ? l’élasticità 


ITALO AMERICANA PEL PETROLIO, 40, VIA 


/) Occorre dell’elasticità 
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il super 
carburante 


STANDARD 


ASSAROTTI 


| 


GENOVA 
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NETTEZZA 
LEGGIADRIA 
IGIENE 
ECONOMIA 


ElL-AQVATOR 


E CUCINE ELETTRICHE 


FORNELLI 


Visitateci alla 


TRIENNALE 
DI 
MILANO 


PADIGLIONE 


Abitazione Casa media 


Tre Venezie 


Finemente porcellanate con parti me- 
talliche cromate - Forno smaltato 
internamente ed esternamente - Com- 
mutatori bipolari con tre graduazioni 
di calore - Piastre riscaldanti estraibili 


con contatti a spina normalizzati. 


Ufficio di MILANO: Piazza Cavour, 5 (Pal, Clerici) 
Tel, 65-320 


URGICAVENETA 


BASSANO prLGRAF 


\MALTERIA 


Depos, a ROMA; Via Fontanella Borghese, 27-29-31 
Tel. 64-825 
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FI ERÀ Di P 


CAMPIONARIA INTERNAZIONALE 
3-18 GIUGNO 1933 xl 


di frassini a destra una torma di altri quin- 
dici fraticelli che venivano dal Trasimeno. 
Nel sentire di lontano per la campagna alta 
di coltivato le loro melodie il ladro aveva 
alzato la testa con sospetto: poi vedendoli 


arrivare così allegri e stanchi, con la te- 
sta inclinata sulla spalla, li considerò crea- 
ture meravigliose specialmente quando vide 
certe tracolle gonfie. 


Non si potrebbe domandò a uno dei 


«.Sempre pronti a cogliere l'’amabile 
bianchi e splendenti. Ma quale dis 
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suoi quattro soci che insieme con gli altri 
avevano fatto una riga come formiche 
si potrebbe sapere, che dico, se hanno un 
costato di capretto, un lepre all'aceto? 

Il ladrone, sperdutagli la testa dietro le 
fantasie della fame, non pensava che sol- 
tanto un pezzo di pane gli avrebbe fatto 
accettare qualunque religione e qualunque 
giuramento. Gli fu risposto: 

Poverelli: come vuoi che abbiano da 
mangiare in quei saccapani quando è da Te- 
hanno can- 


non 


rontola che non mangiano. Là 
del e pissidi mandati dai vescovi della 
Toscana e del Romano. 

Che cosa fossero i candelieri Aldovindo 
lo sapeva: ma le pissidi no, e sperò ango- 
sciosamente che fossero chi sa, torte, pizze 
umbre. Ma a togliergli anche questo barlume 
di speranza, bastò la vista terribile da lon- 
tano di tre arcieri e un manigoldo, che, i ca- 
valli alla siepe, s'erano seduti sul ciglio er- 
boso della strada per fare merenda. 

Visti terreno ondulato 
seguito da una fila di cipressi densi odorosi 
e pieni d’uccelli, i quattro non si erano ac- 
corti dei frati che scendevano la strada: ma 
quando volsero all'improvviso il capo verso 
di loro come se il canto dei cipressi fosse 
misteriosamente raddoppiato, si levarono su- 
bito in piedi e il manigoldo non facendo in 
tempo ad inghiottire sputò fuori il boccone 
di pane e pecorino. Fu proprio la vista di 
quell'uomo membruto, un occhio morto, i 
calzettoni a strisce rosse e nere, e un laccio 
alla cintola, che più terrorizzò Aldovindo, 
perché sapeva che la taglia era estrema, ese- 
cuzione sommaria sul luogo della cattura, 
strangolamento, «se non si fosse fatto qual- 
che cosa prima di fermarlo, » 

S'arrestò: « Tanto vale tanto — si disse. 
Almeno avessi la pancia piena, uno o due 
prima di farmi acchiappare li accopperei. Ma 
cOsÌ.... così 


da una svolta di 


e gli venne da piangere 
mi piglia un bambino. » 

Il sole si affacciò dorato da una piccola 
nube bianca volubile che solitaria se ne an- 
dava per il cielo sereno: e parve davvero il 
sorriso dorato e sorpreso di un bambino 


quando illuminò i visi crudeli dei quattro 
sgherri che, all’avanzarsi dei fraticelli, si spia- 
navano e sorridevano. Aldovindo scoprì il 
volto religioso dei nemici e invece di but- 
tarsi dietro i cipressi, seguitò la via e rag- 
giunse i compagni borbottando come un or- 
gano e cantilenando senza parole precise 


sorriso che mostri i vostri denti 
illusione, se invece sorridete a 


bocca chiusa?! La perfetta conservazione dei vostri denti, costituisce 
quindi il fascino più attraente del vostro sorriso. La schiuma della 


Pasta dentifricia Colgate penetra fino 
pulisce perfetta- 
mente i denti, e vi 
lascia l'alito pro- 
fumato. Provare il 
Colgate, vuol dire 
adottarlo... e sorri- 
dere liberamente. 


PASTA 


nelle più piccole cavità dentarie, 


PASTA DENTIFERICIA! 


COLGATE | 


CENGGEGIA 
COLGATE 


fulgide 
gemme 
incastonate 
di rubino.... 


.. il dentifricio 


ÉMAIL DIAMANT 


formula. scientifica del chimico 
JOHN WALTON di FILADELFIA 
dà ai denti un bianco brillantissimo 
e ravviva sensibilmente il tono 
delle labbra e delle gengive. L’ana- 
lisi della Facoltà Medica di Parigi 
lo garantisce assolutamente esente 
da materie acide o corrosive. 
PARIGI, 12 dicembre 1921. 


Il Direttore del Laboratorio Centrale 
In originale firmato: FAYOLLE. 


CHIEDETELO AI MIGLIORI PROFUMIERI 
E FARMACISTI 


Si fabbrica in tre tipi: 
N. 1 ROSSO VIVO per Signora 
N. 2 AROMATO per Fumatori 
N.3 SPECIALE per Bambini 


835 


DIAMA? 


di JOHN WALTON - Philadelphie 


“senza di me bocca amata non brilla” 


Nessuno può dimostrare di aver messo in 


commercio un dentifricio rosso prima del- 


lVÉMAIL DIAMANT di John Walton - Filadelfia 


(ANNO 1893) 


RIFIUTATE LE SOSTITUZIONI INTERESSATE 


Agenti generali per |' Italia e Colonie: CESARE MUSSO & (CA Con sedi in TORINO - ASTI - GENOVA 


"ii 
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nica e un gruzzolo d’argento che portavo 
per elemosina al Capitolo: poi mi hanno 
burlato e percosso, e soltanto un contadino 
mi ha messo addosso questa roba che non 
è del Signore: ma nel suo nome aggiunse 
il ladrone ricordando le parole di tutti i 
curati, parroci, abati che aveva angariati 
— nel suo nome sono lieto d'aver provato 
anch'io una simile umiliazione. 

L'aria devota e appassionata che il bri- 
gante aveva saputo prendere, quella sua voce 
con i rombi lontani e melanconici del forte 
che tuttavia si sacrifica e soffre, quel suo 
piegar della testa potente e irsuta ai dram- 


per seguitare la via e decisero di riposarsi 
ancora un poco. 
Ci sto disse Aldovindo 
non fate merenda la mattina? 
Si farebbe rispose ridendo un frate 
ma è che il formaggio e le fave secche 
le abbiamo finite tutte ieri sera. 
Diav.... Buon Dio! — esclamò Aldovindo 
e si senti mancare il respiro come se il 
ventre vuoto gli avesse aspirata l’aria dal 
petto. — Buon Dio. Su, Petruccio — mi pare 
che abbia nome Petruccio l'oste non ha 
nulla? Volete che vada io? 
I frati non videro il verde e incandescente 


ma voi 


D GRAND HOTEL 
RO NM \ [ \ CONTINENTAL 


DIRIMPETTO ALLA STAZIONE — OGNI 


CONFORT MODERNO — PREZZI MODICI 


U, VORANO, Dirett. Gen. 


mi terreni, una lagrima che s'era fatta strada 
nel folto della gota come un rivolo della 
montagna, commossero tanto i fraticelli che 
lo accolsero subito come uno dei loro. Gli 
diedero una tunica, che stretta e corta gli 
lasciava in mostra certe cicatrici indeside- 
rabili.e certi tatuaggi non davvero santi 
negli enormi avambracci: quando si curvava 
per umiltà, la tunicella gli si alzava di die- 
tro lasciando scoperte due clave di polpacci 
dai calcagni rossi e callosi per gli speroni. 

Eseguito mattutino con il canto delle al- 
lodole e delle passere, era troppo presto 


roteare d'occhi di Aldovindo: sarebbero tutti 
caduti in ginocchio. Uno rispose: 

C'è poco da fare, Sturbetto, perché 
ieri sera il nostro buon ospite si è spran- 
gato in casa e ha detto che se non vedeva 
passare la pattuglia non avrebbe aperto a 
nessuno giacché come tu ci dici, gira per le 
crete del Chiascio quel tuo ladro. 

E allora dormiamo disse Aldovindo 
pacato: pacato non per i soavi sogni di ca- 
rità e d'amore in Cristo e in Francesco 
che l'avrebbero atteso, ma perché il frate 
che aveva parlato, nel tirar fuori un fazzo- 


La bellezza 
gioventù: 


letto rosso e picchiettato, grande come un 
campo di papaveri, aveva distrattamente toc- 
cato in una sua cocca annodata un gruppo 
cilindrico che doveva essere diversi scudi. 
Ora dormono il candido beato sonno del 
mattino: tutti russano, e qualcuno scosso 
dal proprio frastuono dice nel sonno qual- 
che parolina o manda un sospiro. Chi più 
russa è Aldovindo: il quale lentamente al- 
lunga la mano, tira con la lentezza di una 
rete il fazzoletto rosso del fratello disteso 
accanto, scioglie, si ficca i pezzi d’argento 
nel petto, ripone nella tasca calda il faz- 
zoletto, e adesso davvero prende sonno fino 
alle sette. 

Gli altri sono già in piedi e parlano a 
bassa voce per non svegliarlo: vede uno di 
essi che smarrito guarda qua e là per ter- 
ra, che si fa all’uscio, percorre un tratto 
di strada, ritorna melanconico ma tuttavia 
sereno, e alla fine mormora: 

Li avrò persi nel viaggio, quantunque 
ieri sera mi fosse parso di averli sentiti qui. 


* 


S'incamminarono per la strada dalla pol- 
vere bianca e già tiepida al primo sole 
come farina, in fila di due: Aldovindo stava 
dietro di loro oscuro, e più impressionante 
per le spalle gigantesche tenute curve nella 
devozione: l’aria era pura, concerte ca- 
rezze celesti di vento che sembrava s'inar- 
gentassero nel verde del grano. Dopo due 
miglia la fame del ladro le aveva per 
lo meno triplicate — sbucò da un sentiero 
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alcune canzonacce lente e fatali di prigionia e di morte che 
aveva imparate in certi periodi della sua vita. 
Seguendo l'esempio del manigoldo più mistico di loro, anche 


e volevano ba- 


gli arcieri s'inginocchiarono al passaggio dei frati: 
ciare croci e cordoni. Quando arrivò Aldovindo il manigoldo 
s'alzò e lo guardò diritto con l'occhio solo: parve che quell’occhio 
nero nel quale il brigante si vide tutto riflesso con la tonaca, 
ridesse di una atroce vittoria, tanto che egli sollevato ad una 
forze sovrumana dalla rabbia e dalla paura pensò «gli altri mi 
balestrano, ma questo lo strozzo ». 
Invece con la soavità di un padre di famiglia il carnefice 
gli disse: 
Padre, datemi un pezzo di cordone in modo che io abbia 
fortuna nel trovare quel tale e così con la taglia me ne possa 
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tornare a casa mia dove ho tanta gente. 
Anche le balestre erano molli e pendevano come croci dalla 
spalle di cuoio degli armati. . 


Fate, fate, in nome di Dio! rispose con una voce ca- 
vernosa di santo implacabile Aldovindo. Uno dei quattro gli spiccò 
un pezzo di cordone nero e unto come una salsiccia affumicata e 
poî insieme con gli altri si divisero a colpi di daga il sacro 
amuleto. 

«L'anima loro!» cominciò a imprecare dopo poco Aldovindo 
sentendo che con il tirare di cordone là, baciare qua, sfiorare su, 
tagliare giù, la vita gli si era allentata e gli scudi gli cominciavano 
a scivolare sul ventre freddi come serpi. Ormai li aveva all’ingui- 
ne: a un altro passo vanno giù per la coscia, e con la mano tenta 
di fermarli, ma uno anche più freddo e tagliente scavalca e sci- 
vola giù per una gamba finché trattenuto per un istante in bilico 
sul dorso del piede non precipita nella polvere con un tonfo e un 
polverìo che sembra un colpo di catapulta. Anche gli altri tre 
9 quattro calano. Vorrebbe fermarsi e raccattarli: ma come 
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si fa che i quattro monfati a cavallo allegri 
e leggeri per la santità della giornata che 
si prepara, lo seguono, lo mirano come se 
fosse uno dei principi dell’avvenimento? Gli 
arcieri si fermano a un beveraggio: e l'ul- 
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— Nemmeno quello sono riuscito a pe- 
scare — ruggiva Aldovindo in casa di Ofre- 
lia, che aveva preparato una mensa squisita. 
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L 


CAREZZA AL LAGO 


m. 1670 - GRAND HOTEL 
L CAREZZA AL LAGO-GOLF. 
N. 820 lotti - Pons. L. 5080 — Dop. Villo Rosa & Erica - 


ti guasti l'appetito per 


i gnocchi. 
N. 60 letti, Pens. L. 


2-56. 


COLLE ISARC 


PALACE HOTEL.N 
GRAND HOTEL GRÒB; 


m. 1100 (Prov. di Bolzano) 
Richi 
i - P 


Aldovindo guardò 
ferocemente il pro- 
sciutto, ma poi sen- 
tendo un bollore sotto 
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timo scudo con il ventare della tonaca salta 
a un passo davanti a lui: «almeno questo », 
pensa curvandosi, ma un galoppo lo fa subito 
drizzare, e allora esasperato l'adugna tra la 
polvere con il pollice del piede, fino a che 
un arciere dalle guance liete e gli occhi neri 
gli supplica: 

Padre, voi zoppicate: volete montare 
in groppa? 


rl 


lu » 


) 


un volare piccante di 
pecorino accompagna- 
to con grazia da quello 
dolciastro e acuto di pomidori, si fece forza 
e allargò le gambe adattandovi sopra il gran- 
de sacco del nell'attesa si versò 
nella gola un bicchiere di vino scialbo e 
asprigno, che toglieva la sete e senza che 
lui ne avesse davvero bisogno — aguzzava 
delicatamente la fame. 

Sembrava appunto che il destino del la- 
drone avesse preso una buona piega, perché 


atuitamente la Guida illuatrata dal Gruppo Alberght Alpini Dolomiti, 
RANO, Corso Principe Umberto, 11 e dalle Agenzie di Viaggio. 


ventre: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


arrivato con la sua furba, che a poco a poco 
da viottoli e da strade laterali s'era andata 
ingrossando ora di cento, ora di cinquecento 
ora di mille frati come un fiume con i suoi 
affluenti, arrivato a un crocevia aveva scan- 
tonato da solo a sinistra, mentre i suoi pren- 
devano a destra per una selva canora, e si 
era presentato da Ofrelia: che piena di risa, 
di spavento e d’amore l’aveva accolto e ora 
gli preparava da mangiare. 

Lei aveva avuto voglia di un gran bacio: 
ma vedendogli quegli sbadigli cavernosi e le 
zanne di sopra che s’incuneavano nel lab- 
brone rosso e peloso di sotto come se quel 
terribile amante avesse deciso dalla gran 
fame di mangiare sé stesso, si quetò per la 
paura di essere divorata piuttosto che ba- 
ciata. 

Lei era bella, solida, vedova padrona di 
due poderi all'ombra del Subasio: e quando 
fre anni prima, nel tempo della fortuna, 
una notte Aldovindo le si era presentato 
a capo di una cavalcata rosseggiante di 
torce e lampeggiante di spade d’argento, 
nel veder balzare tutti gli altri a terra e ri- 
manere soltanto lui in sella con gli speroni 
allargati che lucevano più delle stelle di 
quel notturno di maggio, le era parso che 
un cavaliere magico fosse sceso dal cielo 
per portarle l'amore che purtroppo non ave- 
va conosciuto con il marito campagnolo. 

Aldovindo l’aveva rispettata, e con 
labbrata al primo insolente dei suoi l'aveva 
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fatta rispettare: in compenso si era fatto 
prestare tutta l’argenteria «per un pranzo 
fra noi al monte. E se saremo vivi ve li ri- 
manderemo. » Spogliata anche di certi scudi 
bianchi di farina custoditi nella madia, ella, 
come si disse, non aveva inseguito il ladrone 
con una minaccia, ma con un desiderio e 
un sorriso. 

Ora, mentre tiene d'occhio il bollore gli 
è vicina in piedi, gli passa la mano tra i 
capelli crespi intricati di marruchelle e di 
bozzolini spinosi e spera che le cinga il 
fianco: 

— Di’, Aldo, perché non vai dal Vescovo, 
ti metti l’anima in pace con lui che anche 
lui è ghibellino e poi non vieni a lavorare 
da me? 

Il tono della donna era dolce, sottomesso, 
come rivolto a un padrone. Quando sì chinò 
per sfiorarlo con la guancia corallina, lui 
ebbe uno scatto di ribellione e quasi di 
disgusto: 

— Guarda che saltano fuori! — e accennò 
le bolle della pentola che straripava con 
fragore. La donna versò, Aldovindo stese 
le gambe e chiuse gli occhi beato. 

Ma con altrettanto fragore si udì battere 
alla porta. 

— Sono quei figli di... degli arcieri, — 
mormorò il ladro. — Maledetta che sei! Lo 
sanno tutti che mi ami e mi vengono a cer- 
care qui, porca maledetta! 

Poi saltò nell'orto, prese per certe viti, e 
sconsolato, con il ventre pieno di fitte, si 
diresse verso la foresta dove si andavano 
adunando i frati. 

— Un osso, se avrò la forza d'ammazzare 
qualcuno, lo troverò. 


* 


In mezzo alla selva e tra i raggi del sole 
che foravano con mille pulviscoli iridescenti 
l’aria verde, v'era una chiesola di quattro 
mura di pietra rossigna fuori, affumicata 
dentro: dieci passi più in là si vedeva una 
cappella, anche questa nera, poco più grande 
di un canile, e infine dietro gli alberi, dopo 
il fiammeggiare di um rosaio selvatico, ap- 
pariva una casipola dalle finestre tanto gran- 
di che un uomo robusto non ci si sarebbe 
potuto affacciare. Intorno girava un chiuso 
di spine stretto da canne: e al di fuori di 
questo chiuso — come tn campo militare 
intorno al pretorio — si stendevano fra 
gli alberi miriadi di tetti e di graticci fatti 
di stuoie, frasche, loto, divisi secondo pro- 
vince e paesi. In quel selvaggio villaggio 
si andavano radunando da due giorni cin- 
quemila frati: selvaggio nel senso più agreste 
e religioso perché si potevano percepire ap- 
pena appena parolette, fruscii, pispigli che 
sarebbero stati scambiati facilmente con il 
canto degli uccelli niente affatto spaventati 
dalla dolce e silenziosa invasione di quell’e- 
sercito. La notte, poi, quetata la melanconica 
e ardente sirifonia delle preghiere e delle 
lodi, durante la quale tutta la natura se ne 
era rimasta in silenzio come per ascoltare 


nda nthren 


distinguere un articolo a tinta 
Indanthren munito dell'etichetta di 
garanzia da un articolo comune, 
ma è pure facile fare delle confu- 
sioni qualora non si abbia cura 
di controllare la presenza della 
marca depositata. Ricordatevi, essa 
porta un “I° rosso che resiste al 
sole ed alla pioggia. Signore pre 

videnti esigete dal vostro saaliore 
che gli articoli di cotone, lino, 
rayon che volete acquistare siano 
a tinta Indanthren, muniti dell'eti- 

chetta di garanzia. 
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un canto sovrannaturale, ecco che da un 
pioppeto prorompe l’usignolo, un altro lon- 
tano su un poggio gli fa eco gioiosamente 
come per comunicargli che anche lui ha 
piacere di tener compagnia con uno scherzo 
d'amore alla sposa che sta covando: poi ci 
sono i grilli su quella falda a grano che 
costeggia la selva, e giù in un'acqua ferma 
che rispecchia le stelle e il tremolare delle 
cannucce come un grande occhio dalle ci- 
glia oscure, grida il rospo sottile come il 
trillo di una viola, gracidano le ranocchie 
sfacciate e sgangherate, confondendo le voci 
insistenti e morbide delle raganelle: c'è il 
chiurlo, e il suo «chiù chiù» che sembra 
sempre lontano e spazieggiare equabilmente 
le ore notturne, è molto più allegro e più 
terrestre dello strido raro della civetta, che 
ora si avvicina, ora è distante, sempre con- 
vulsa, irregolare, inquieta come l’anima di 
una ricerca disperata. 


La musica di quelle creature sotto la 
mezza luna che ferma nel cielo sembra un 
monile d’argento, a volte arriva nell’unisono 
a una sonorità di sinfonia panica come se 
il tutto cantasse: e lieti e senza coscenza, 
come la natura in mano di Dio, cantano, 
con quel loro grande russare, anche i frati. 

Non tendeva certamente l'orecchio a que- 
ste canzoni Aldovindo, che giunto all’ac- 
campamento verso sera dopo aver girovagato 
tutto il pomeriggio s'era dovuto acconten- 
tare di albicocche acerbe. La notte era lunga, 
piena di sospiri e di crampi al ventre: 
l'odio verso Ofrelia, che per colpa del suo 
amore froppo noto gli aveva impedito la 
grande mangiata, si raddoppiava e già egli 
pensava, una volta forte a pancia piena, co- 
me avrebbe potuto vendicarsi di quella « me- 
gerona ». 

Le allodole del mattino lo trovarono an- 

(Vedi continuazione a pag. 898) 
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IL VESCOVO DI ROMA NELLA SUA CATTEDRALE 


I Papa era uscito già altre volte: in piaz- 

za San Pietro per il Corpus Domini 
del 1929; e per una visita a questa stessa 
arcibasilica nell'occasione d'una commemo- 
razione intima, passata quasi soltanto fra Lui 
e Dio,-celebrando il suo giubileo sacerdotale 
nel casto raccoglimento d'un'alba invernale. 
Ma si può dire che la sua prima uscita 
vera sia stata giovedì 25; perché insomma, 
apparendo in piazza San Pietro, non s'era 
inoltrato fuor de’ suoi confini; e l'altra volta 
era uscito senza preavviso, quasi di sor- 
presa, e in forma privatissima. 

Questa volta, invece, non solo tutti hanno 
saputo il giorno e l'ora dell'avvenimento; 
ma ad assistervi è stato ammesso tutto il 
popolo. Il popolo di Roma, e i buoni romei, 
hanno potuto liberamente accedere alla cat- 
tedrale dell'Urbe e dell'Orbe, a risalutare, 
dopo sessantatré anni, il Vescovo di Roma. 

Si dice che il Governo avesse offerto al 
Pontefice, con l'usata larghezza, di sottoli- 
neare la solennità della data in qualunque 
modo Pio XI avesse ritenuto migliore; e 
particolarmente accompagnandolo, nel suo 
percorso in territorio italiano, con fulgidi 
onori sovrani. Ma Pio XI, forse perché il 
suo desiderio era di accentuare il più pos- 
sibile, anche esteriormente, i caratteri reli- 
giosi dell'avvenimento, ha voluto che il suo 
passaggio per la sua diocesi non differisse 
da quello d'ogni altro Vescovo unicamente 
inteso al proprio ministero pastorale, E men- 
tre s'era parlato, più o meno sottovoce, di 
ripieghi e quasi di sotterfugi — “andrà la 
sera avanti ,; “dormirà al Laterano ,; “ par- 
tirà di notte; “farà un gran giro fuori le 
mira ia uegli d'Einvece mbaso dal'Vabi 
cano di pieno giorno, col suo bruno e breve 
corteo d'automobili, contentandosi di tenere, 
nell'automobile sua, una tendina abbassata. 
Il corteo è stato riconosciuto dai passanti, 
i quali hanno salutato, si sono genuflessi, 
hanno ‘anchè applaudito; ma la tendina non 
si è sollevata se non per qualche attimo, dico- 
no, in Via dell'Impero, dove Pietro nonavreb- 
be resistito al desiderio d'uno sguardo d'am- 
mirazione alle vestigia dell'opera di Cesare, 

_ 

Sì: racconta “che il 'primifvo tempio. del 
Laterano, consacrato al Salvatore da papa 
Silvestro I nel IV secolo (e solo col 1144 
denominato di San Giovanni, per essere stato 
dedicato anche ai due Santi di tal nome, il 
Battista e l'Evangelista), ne' suoi primi tempi 
non avesse battenti alle porte, ma solo tende 
e cortine: lo chiamavano “asilo dei fedeli, e 
“tempio di misericordia ,, dacché il popolo 
v'era ammesso a qualunque ora del giorno e 
della notte. Forse anche di questo s'è ricorda- 
to Pio XI, volendo che per la prima volta 
dopo il 1870 l'ingresso alla funzione papale 
fosse aperto a tutti, senz'impedimenti di sorta. 

E la folla è accorsa, fino dall'aurora, a 
pigiarsi davanti ai cancelli dell'arcibasilica. 
Un formidabile servizio d'ordine pubblico 
era stato disposto sulla piazza dalle auto- 
rità governative, che v'avevano chiamato 
rappresentanze di tutte le nostre tuppe. Ma 
San: Giovanni, comeognun ‘sa, fon è'grande 
quanto San Pietro; e allorché, circa le sette 
del'igattino; ‘i 'auci*cancelli‘st sono ‘aperti, 
solo una minoranza ha potuto accedervi. 
Riempite di pubblico le navate centrali del 
tempio. cancelli si son dovuti, ahimè, ri- 
chiudere; e tutti gli altri fedeli son dunque 
rimasti fuori, crescendo di numero a ogni 
minuto, e accontentandosi d’aspettare, sotto 
il bel sole romano, l'ora della benedizione 
papale. Essi hanno tuttavia potuto seguire 
almeno ex auditu la funzione, grazie agli alto- 
parlanti collocati nella piazza; e per di più 
hanno potuto ascoltare le messe che si son 
celebrate per loro all'aperto, grazie a un al- 
tare provvisoriamente eretto sotto il nic- 
chione del triclinio leoniano che fiancheggia 
l’edificio della “Scala santa ,. 
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Ma il colorito, commovente, e, diremmo, 

intimo spettacolo, s'è avuto naturalmente 
nell'arcibasilica. La sua navata di mezzo, 
sontuosamente parata a festa, era gremita 
di popolo, salvo un corridoio centrale pel 
assaggio del corteo dove la Guardia Pa- 
latina aveva, come s'usa in San Pietro, ti- 
rato i cordoni. Ai lati dell'altare della Con- 
fessione erano erette le tribune per i So- 
vrani e Capi di Stato; per il Corpo Diplo- 
a Conai ela ivo 
De Vecchi ‘con. ila grande sciarpa dell’ Or- 
dine Piano; per la Famiglia del Papa; per 
il Patriziato romano; e — avvenimento 
nuovo dacché, ripetiamolo, stavolta eravamo 
ad un tempo nella Cattedrale del mondo e 
malDuo o di RS ASA Marie pos 
le Autorità italiane, tra cui il Comandante 
del Corpo d'Armata; col console Serena in 
rappresentanza del Partito: le prime divise 
AL: Rogio! Egerdito (ché si siano ‘mal vistea 
una cappella papale. 

Ma quanto a estetica, la parte più bella 
del‘fempio.era pur: sempre l'abside, anche 
per l'ottima ragione che gli apparatori ave- 
vano rinunciato a contaminarlo coi soliti 
damischi'e candelabri: "eibo aplendeva nella 
luminosa nudità de’ suoi venerandi mosaici 
e dei suoi marmi abbaglianti, arricchiti uni- 
camente dalle luci che vi proiettano i riflet- 
tori nascosti sui cornicioni, E qui, a destra 
cca sinistra della cattedra marmorea, erano 
i posti dei cardinali di Curia, dei vescovi e 
arcivescovi, e dei dignitari della Corte. 

_ 

Quando, tra il fremito della folla improv- 
visamente riscossa, e mentre gl'invitati delle 
tribune si levano in piedi, il corteo papale 
appare sulla soglia, la cappella lateranense 
saluta il Vescovo'di Roma intonando a'igfàn 
voce, in luogo del 7u es Petrus, l'Ecce Sa- 
cerdos Magnus, Ecco difatto alla porta del 
tempio, sibito dopo la teoria dei cardinali 
che stavolta non indossano la mitria e i pa- 
ramenti ma avvampano nelle amplissime 
cappe rosse, la sedia gestatoria, tra i fla- 
belli, sotto il baldacchino. Il cardinale ar- 
ciprete dell'arcibasilica, S. Em. Marchetti 
Selvaggiani, insieme col Capitolo, rende omag- 
gio al Pontefice; che, cinto del triregno, dal- 
l'alto del suo trono portatile, lo benedice. 

Sauillano ‘dalla loggia ‘interna le trombe 
d'argento; e la folla prorompe in un'accla- 
mazione a cui, dall'esterno, risponde il cla- 
more dell'altra, ben più vasta folla, adunata 
nella immensa piazza. Il corteo s'avanza; 
ma s'arresta a metà del tempio perché, de- 
posto il triregno; il Papa possa, come per 
ui e per tutti i fedeli vuole il rito in tutte 
le chiese cristiane, fare la sua visita alla 
cappella del Sacramento. Senonché poi que- 
sta volta Pio XI prende dall'altare della 
cappella la reliquia della croce di Cristo, 
a cui egli stesso ha fatto dono di un nuovo, 
prezioso reliquiario; e ostentandola sul petto, 
risale in sedia. All’avanzarsi del corteo, come 
a un tacito soffio di vento, popolo e potenti 
della terra via via si genuflettono. Il Papa 
giunge nell'abside, depone ancora il triregno, 
s'inginocchia al faldistorio; poi si reca ai 
piedi dell'altare della Confessione dove, la 
faccia rivolta al popolo, recita le prime 
preci insieme col Cardinal Sincero, il quale 
celebrerà la Messa. Infine, con la mitria in 
capo, va ad assidersi sul trono, da cui as- 
sisterà al Sacrificio. 

Mentre la Messa incomincia, i Cardinali 
sfilano a uno a uno davanti a lui per l' “ob- 
bedienza,; quando si chinano a baciargli 
l'anello, i lunghissimi strascichi delle porpore 
sfrapiombano, dal più alto gradino del trono 
pontificio, sin oltre il più basso. Allorché i 
cantori via via intonano il Gloria, il Credo, 
l'Ecce Agnus Dei, i porporati si levano, e 
siizaccolgono a ‘semicerchio intomo al.trano 
del Pontefice, per recitare ad alta voce, in- 
sieme con lui, le liete preghiere, e la profes: 


sione di fede. All'Elevazione, il Papa scende 
dal trono, e va a inginocchiarsi a capo sco- 
perto davanti all'altare, mentre le truppe 
ontificie presentano le armi, e le Guardie no- 
bili, abbattendo le sciabole, fanno ginocchio a 
terra. Terminata la Messa, il Pontefice riassu- 
me il triregno, e risale in sedia gestatoria; 
alla sua uscita, fra la ripresa della marcia 
trionfale, le acclamazioni diventano tonanti. 

“ Scusi, è un sovrano lei? , L'incredibil 
domanda, per la prima volta in vita mia, 
mi viene con perfetta unzione rivolta da un 
solenne cameriere di cappa e spada, ceri- 
moniosissimo nella sua gorgerina inamidata 
e nel suo costume secentesco, ma evidente- 
mente implacabile. Egli m'ha scoperto sotto 
uno dei cinque grandi archi della loggia 
esterna al piano superiore dell’ arcibasilica, 
ch'io son riuscito a raggiungere con qualche 
abuso (non dirò quale). Pare che sia l'arco 
riservato ai capi di Stato; e io, non potendo 
lì per lì vantare nessuna sovranità, mi tro- 
verei costretto a battere in ritirata, se non 
fosse che proprio in quel momento il genti- 
luomo mio nemico deve accorrere, per il suo 
ufficio, a ricevere i Personaggi sopravvenuti. 
Sono Sua Maestà Don Alfonso di Borbone 
con le figliuole, le infanti Beatrice e Cristina, 
snelle e bellissime nei loro abbigliamenti di 
pizzo nero, e nei veli che scendono giù dai 
loro altissimi pettini di tartaruga piantati 
al sommo delle ricche capigliature; e il 
Presidente del Consiglio Esecutivo dello 
Stato Libero d'Irlanda, De Valera; e una 
Principessa d'Assia; e il Gran Maestro del 
Sovrano Militare Ordine di Malta; e non 
so quali altri potentati. Mi è dunque pos- 
sibile (quando si dice aver fortuna) con- 
fonder la mia squallida marsina fra le loro, 
più o meno costellate di decorazioni; e guar- 
dare, accanto ad essi, lo spettacolo senza 
pari che mi si svolge dinanzi. 

Conoscevo le folle di piazza San Pietro: 
ma chi mai fra i viventi, dopo sessantatré 
anni (l'ultima volta che Pio IX s'affacciò a 
questa loggia fu nella primavera del '70), 
può ricordare qualcosa di simile a quanto 
oggi si contempla da qui? E come la Roma 
d'allora, che aveva appena duecentomila abi- 
tanti, avrebbe potuto adunare tanto popolo, 
come questo che oggi lambisce irrequieto e 
felice le gradinate del tempio? La piazza, 
come ognun sa, vasfissima e pressoché ster- 
minata dinanzi alla basilica, si restringe al- 
quanto a sinistra e più a destra, oltre la 
linea perpendicolare a Porta San Giovanni, 
diventando una specie di colossale corridoio 
fino a Santa Croce in Gerusalemme. E laggiù 
s'assiepano, a migliaia, le automobili; sibore 
nella parte più prossima essa rigurgita di 
teste, inquadrate dalle spesse siepi dei nostri 
mirabili grigio-verdi, e variate qua e là di 
macchie dai più varî colori: quella rossa 
dei seminaristi germanici, quelle bianche o 
cinerine dei gruppi di suore, quella candida 
dei chierici in cotta che hanno partecipato 
ai Sacri Misteri all'aperto... 

Ma nulla al mondo è paragonabile al fre- 
mito, al sussulto, alla pia frenesia di tutto 
questo mare di volti e di bocche quando, 
dall'arco centrale della gran loggia, appare 
finalmente alla loro aspettazione la figura 
del Pontefice che, preceduto dagli squilli 
rituali, giunge in pompa magna, sotto il bal- 
dacchino, mentre le nostre truppe, a un co- 
mando secco, presentano le armi. 

Poi si fa silenzio di tomba; e Pio XI, 
levando la mano sull'immensa distesa, cer- 
chiata nel lontanissimo sfondo dai monti Al- 
bani e Prenestini, sotto un cielo raggiante 
d’innocenza festosa, benedice Roma e il 
mondo. Al limite della piazza, sovrastando 
dal suo monumento di bronzo l’ondeggiare 
della folla che si segna, apre le braccia il 
Poverello d'Assisi. 
Roma, 35 maggio. 
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UNA CERIMONIA RELIGIOSA RIPRESA DOPO UNA SOSPENSIONE DI 63 ANNI: I DIZIONE PAPALE DALLA LOG- 
GIA DELL'ARCIBASILICA DI SAN GIOVANNI IN LATERANO NEL GIORNO DELL'ASCENSIONE - ROMA, 25 MAGGIO. 
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LE RITORNANTI GIORNATE DEL MAGGIO RADIOSO 


LA VII LEVA FASCISTA 
E IL RADUNO DEI CENTAURI A ROMA 


Anche le vie nascono col segno del destino, Quella romana dell'Impero non poteva affer- 

iù significativa la fatalità del suo nome: appena nata, fu subito il 
ha palpitato la più ardente vita della capitale d'Italia nelle 
radioso. Le prime fotografie di questa pagina mostrano due 
: il Duce che davanti alla statua di Cesare consegna le 
) e i carri d'assalto della pa- 
IV Mag A sinistra, ecco 


mare con una rapi 


vero cuore di Roma. 
giornate ritornanti del Mag 
momenti della VII Leva 
ricompense al valore agli 
cifica guerra agricola lungo la Via Imperia 
uno scorcio della formidabile adunata deî 10.000 motoci a dal Duce 
il giorno dopo. — Sotto, è la visione del Foro Mussolini in cui il Duce saluta i giovani 
atleti dell'O. N.B. nel giorno anniversario dell'entrata in guerra. x 
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IL DIRIGIBILE 


CONTE ZEPPELIN 
A ROMA 


Il Conte Zeppelin ha voluto cele- 
brare il suo 303° viaggio con un iti- 
nerario festosamente azzurrino e ha 
vòlto la prora verso il cielo di Roma. 
Partito dalla sua casa di Friedrichs- 
hafen poco dopo le 24 di domenica 
scorsa, dopo sedici ore di volo, alle 
16,30 di lunedì la sua sagoma argen- 
tea si è profilata sui monumenti an- 
tichi e nuovi della capitale. All'aero- 
porto di Ciampino, dove per l'occa- 
sione sì era riversata una folla enor- 
me, il Re e le Principesse Reali 


hanno visitato, ammiratissimi, la gi- 
gantesca aeronave, all'atterraggio del- 
la quale avevano assistito il Ministro 
dell'Aviazione gen. Balbo, il Ministro 
della Marina ammiraglio Sirianni, il 
Segretario del Partito on. Starace, 
l'Ambasciatore di Germania von Has- 
sel, il Ministro tedesco per la propa- 
ganda Goebbels, il Governatore di 


La gigantesca aeronave dopo la 
discesa all'aeroporto d i 


Mari È A destra: Balbo, Starace, e il Ministro tedesco Goeb- 
Roma : piscipa Boncompagni e (a bels — attualmente ospite di Roma dove è stato 
cospicuo. gruppo di autorità, ricevuto dal Duce — all'arrivo del Conte Zeppelin. 


Il Sovrano discende dal dirigibile dopo averlo 
insieme con la Principessa Maria e i Principi d'/ 


A destra: La stretta di mano del Re al Comandante dell’aeronave. 


Fotografie Bruni e Lace 
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LA TRIENNALE MILANESE DELLE ARTI 


alla seconda metà dell'Ot- 
tocento in poi la.d a 

fra l'arte e la vita è s 
a Il fenomeno 
rte o dell'arte senza 
ta è divenuto tipico d'un pe- 
riédé quasi secolare, ché da un 
làfo infinite mani 
là vita civile e sociale dei po- 
poli hanno tenuto ad esser 
“pratithe ,, cioè rivolte a fini 
materiali ‘ed immediati, e dal- 
l'altro l’arte s'è sentita ‘astrat- 
ta dal vivere comùne, isola 
divenuta “cosa di lusso da con- 
ser’ sotto una campana di 
vetro, lontana dal volgo pro- 
fano, 

Siamo giunti così alla crisi. 
Vita povera senza la consola- 
zione dell'arte; arte sterile sen- 
za il contatto con la Tut- 
to il complesso moto di rea- 
zione e di rivolgimento a cui 
assistiamo non è altro che il 
manifestarsi di una necessità 
assoluta di conciliazione fra i 
due termini di vita e d'arte, di- 
venuti lontani e perfino antite- 
fici per colpa d'una mostruosa 
degenerazione. 

Conciliazione necessaria, anzi 
indispensabile. Ma come? Chi 
opera il ravvicinamento? Che 
è avvenuto nel frattempo per- 
ché si possa ormai credere con 
documentata certe: che la 
crisi finalmente si risolve? 


ars 


Il fenomeno più grave del- 
l'Ottocento è lo smarrimento 
dell'architettura. Tutto un se- 
colo ha avuto l'illusione di 
creare un'architettura parten- 
do da presupposti programma- 
ici e culturali. L'illusione è di- 
venuta una fissazione. S'è cre- 
duto in buona fede che l’imi- 
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tazione degli antichi stili, peg- 
gio ancora la combinazione di 
quegli stili in un pasticcio d'ibri- 
do eclettismo, equivalesse a fare 
dell'arte. E intervenuta la teo- 
ria a sentenziare che l’arte, co- 
me la natura, non facit saltus; 
e questo presupposto della ne- 
cessaria continuità della tra- 
one ha soffocato nel nas 
re qualunque tentativo di r 
condurre l'architettura alla sua 
essenza ed alla sua funzione. 

O inguaribile mentalità ac- 
cademica dell'Ottocento! An- 
cora dobbiamo lottare contro 
i postumi di quell'assurda posi- 
zione mentale. Siamo stati ac- 
cusati di mancanza di rispetto 
verso le più pure glorie della 
nostra arte; e quando abbia 
mo dimostrato che la tradizio? 
ne non consiste nel replicare le 
forme ma nel risuscitare lo spi- 
rito non siamo stati creduti. 
Ci hanno aspramente rimpro- 
verato di uire una moda, 
di essere schiavi d'un atteggia- 
mento; e quando abbiamo af- 
fermato che un tormento così 
profondo come quello che c 
travaglia non può, non deve 
sere considerato come il ca- 
priccio d'una moda, non ci han- 
no ascoltati. Siamo stati vitu- 
perati come seguaci d'influenze 
straniere, quasi come negatori 
d'ogni qualità della nostra raz 
za; e quando abbiamo procla- 
mato che proprio noi voleva- 
mo ricostruire i valori schiet- 
tamente italiani, mortificati, sna- 
turati, profanati da più d'un se- 
colo di soggezione alla teorica 
ed alla pratica dell’arte stra- 
niera, siamo stati presi per de- 
menti. 

Non ce ne lamentiamo. Non 
posiamo a vittime. Simili con- 
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statazioni appartengono già alla storia. E la 
vittoria finale è così vicina, sarà così cla- 
morosa che dovremo guardarci dallo stra- 
vincere. 

Domandiamoci piuttosto in che cosa con- 
sista tale vittoria per chiarire a noi stessi 
le posizioni conquistate e riconoscere quale 
sia il cammino da percorrere. Domandia- 
moci appunto quali sieno le conquiste reali 
che ci inducono a credere nella necessità, 
nella giustizia, nella sanità della rivoluzione 
ormai avvenuta. 


L'architettura è l’arte nello stesso tempo 
più puraz.e più pratica ‘che esista; \Parte 
dalla necessità di soddisfare bisogni reali e 
quotidiani della vita, giunge all’astrazione, 


linea ha la sua energia ed ogni massa il 
suo peso. 

Architettura è proporzione, rapporto cioè 
fra lo spazio circostante e la cosa architet- 
tata, rapporto fra altezza e larghezza, fra 
peso e sostegno, fra vuoto e pieno, fra 
luce ed ombra: rapporto, cioè numero, cioè 
relazione fra i numeri in una legge definita, 
che equivale ad uno stile. 

L'aver perso la nozione della necessità 
di queste idee fondamentali è stata la di- 
sgrazia dell'Ottocento architettonico. L'a- 
verla riconquistata è la salvezza dell'epoca 
nostra. Se abbiamo di recente assistito ad 
una levata di scudi contro ogni affermazione 
e conquista dell'architettura moderna, final- 
mente ricondotta alla propria essenzialità di 
fynzione e di struttura, non ce ne spaven- 


gimento dell’architettura moderna in quel 
trentennio che è un po' lungo per rappre- 
sentare la vita d'una moda. 

Col sistema adottato dalla Triennale di 
esporre le fotografie delle architetture più 
significative costruite in questi ultimi anni, 
la ‘dimostrazione delle ‘conquiste compiute è 
sorprendente. Nessuno può negare che un 
movimento mondiale di rinnovamento del- 
l'architettura esiste e che è fondamentale 
per l'accordo intimo che esso dimostra con 
tutte le altre forme del vivere attuale. 

Dei caratteri specifici di questo rinnova- 
mento abbiamo più volte parlato anche su 
queste colonne affermando che esso rappre- 
senta un richiamo severo alla struttura in- 
tima degli edifici, al loro carattere ed alla 
loro funzione, all'essenza ritmica dell'archi- 
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alla ritmica pura, alla trasfigurazione della 
materia in creazioni ideali dello spirito. Il 
suo cémpito naturale è proprio quello di 
conciliare la vita con l'arte, come dianzi 
dicevamo. Lontano dall’architettura non c'è 
salvezza neppure per le altre arti. Lo riaf- 
fermiamo con ostinata e convinta intransi- 
genza. 

Ma che cos'è e che cosa si deve inten- 
dere oggi per architettura? Lo abbiamo! già 
detto, torniamo a ripeferlo, poiché è neces- 
sario. 

Architettura è innanzi tutto logica, cioè 
inibizione dell’irragionevole, dell'assurdo, del 
pazzotico, cioè aderenza alla vita che ha una 
sua logica stringente e fatale, governata da 
leggi che presiedono al germogliare d'un seme 
ed alle attrazioni reciproche dei mondi. Lo- 
gica non nel senso meccanico e scolastico 
della parola, ma nel senso di ragionamento 
equilibrato ed organico che in sé stesso si 
chiude e in sé medesimo sta. 

Architettura è chiarézza, definizione di 
volumi nitidi nello ‘spazio, evidenza del fine 
raggiunto e della funzione compiuta. Affin- 
ché sia chiarezza è semplicità, vale a dire 
eliminazione dell’inutile, del complicato, di 
ciò che distrae dal godimento d'una purezza 
cristallina di linee e'di masse; I dove'ogni 


tiamo. Sappiamo bene che in tutta la storia 
non c'è innovazione veramente e strenua- 
mente rivoluzionaria che non abbia avuto 
la sua falange di nemici e non l'abbia vinta. 

C'è una fase durante la quale il pubblico 
deve “far l'occhio, alle nuove forme. ‘Poi 
si convince, poi abbandona i falsi profeti ed 
accorre, volonteroso, appassionato, magari 
entusiasta, ad aiutare l'evoluzione e l'affer- 
mazione del movimento di cui s'è convinto. 


La Triennale di Milano s'è assunta que- 
stanno il cémpito di condurre il pubblico 
alla ‘comprensione dell'architettura d'oggi: 
Lo ha fatto in due modi: con una sezione 
di fotografie, di disegni e di ‘plastici, con una. 
serie di case, casette e villini. 

Chiunque ha occhi per vedere s'accorge 
siibito che c'è oggi un'imponente afferma- 
zione dell'architettura in ogni parte del 
mondo. Più di trent'anni sono occorsi per 
ia'aftenmazione: colli nkndiosai comesguelià 
a cui assistiamo. Se accanto alle fotografie 
delle opere architettoniche più vive e re- 
centi: sî: fosser'poste quéle: delle: casette © 
dei villini che Joseph Olbrich costruiva a 
e CA 
si vedrebbe il logico, sicuro, metodico svol- 


tettura con un voluto abbandono d'ogni im- 
paccio stilistico collegato con la tradizione. 
Se qualcuno non se ne accorge, peggio per lui. 

Ma due fenomeni principali appaiono sem- 
pre più evidenti; e l'uno è la conferma di 
un'unità stilistica generale che va dal grat- 
tacielo alla casetta economica, dalla chiesa 
all'aeroporto; e l'altro è l'evidenza delle 
differenze nazionali ed etniche pur nella ge- 
nerale unità dello stile. 

Una chiarezza cristallina di forme, una 
schiettezza limpidissima di ritmi, un'estetica 
nuova fondata sulle armonie puramente ste- 
reometriche, sono tipiche dell'architettura 
rinnovata nei tempi nostri. E ogni costru- 
zione ha assunto, coi nuovi metodi e i nuo- 
vi materiali, una levità nuova, un'essenzia- 
lità struttiva, un predominio evidente dei 
vuoti sui pieni, una sincerità che deriva 
dalla chiarezza e dalla logica delle idee. I 
decrepiti concetti dell'accademia sono debel- 
lati in pieno. 

Perciò dispiace che l’unica costruzione 
permanente della Triennale, il Palazzo del- 
l'Arte, sia in contrasto aperto con ogni ca- 
rattere. dell’architettura moderna. Questo 
edificio, né antico né nuovo, anzi vecchio 
prima di nascere, è tipico d’una mentalità 
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La Alla di Asti, già Foro boario, ora Mercato dei cavalli. 


isamente sorpassata 


professorale ormai dec 
e dei 


da chiunque abbia coscienza dei mezz 
fini dell'architettura moderna. 

S'è già detto che una delle maggiori con- 
quiste della rivoluzione architettonica odier- 
na è l'evidenza della destinazione e della 
funzione degli edifici. Ed ecco questa mas- 
e pesante mole somigliare a tutto fuor- 
ad un palazzo destinato all'arte: può 
er preso a piacere per una fabbrica in- 
dustriale come per una cavallerizza coperta, 
per un deposito di mercanzie come pe 
politeama. Invano un lusso di porti 
dalla parte del par: cattiv 
miniscenza schemati. 
di Firenze, cerca di conferire solennità e gra- 
zia alle grevi muraglie. Peggio ancora, in 
un periodo come il nostro in cui si cerca giu- 
stamente l'intimo collegamento d'ogni strut- 
tura, quei porticati e quei loggiati sono ap- 
piccicati all'edificio, puramente ornamentali, 
esattamente inutili. 

S'è anche affermato ormai senza paura 
d’errare che ogni edificio deve rivelare la 
qualità della propria struttura. Come si può 


dunque sopportare che le strutture in ce- 
mento armato sieno truccate da quel che 
non sono? che le arcate dei portici sieno 
così false da sembrare di cartone? che per- 
fino certi finti loggiati sieno legati al corpo 
centrale per mezzo di tiranti come se si 
trattasse di vele e non di mura? 

Sarebbe inutile incrudelire contro un edi- 
ficio sbafliato nel concetto e nelle forme se 
non fosse invece utile citarlo ad esem- 
pio del gome non si deve più fare. Questa 
architettura senza sorriso, senza logica e 
senza vèrità, questa architettura che è re- 

iniscenza scola: di motivi del passato, 
come dimostra il confronto con la cosidetta 
Alla o mercato dei cavalli di Asti costruito 
nel 1819, fonte troppo vi 
per essere casuale, non ha più ragione di 
ere. Tutto il veglio architettonico del 
nostro tempo grida contro simili elucubra- 


zioni d'un partito-preso culturale. 


Molto ci sarebbe da dire sulla mostra 
d'architettura, ben disposta, dimostrativa, 
polemica quanto occorre, collegata coi pre- 


cursori e gli assertori più valorosi, Sant'Elia 
e Dudok, Gropius e Joseph Hoffmann, Le 
Corbusier e Wryght, Loos e Lurcat, Men- 
delssohn e Mies van der Rohe, Melnikoff e 
Perret, fra i quali ci rincresce di non vedere 
incluso Fahrenkamp al posto, per esempio, 
di Wryght. È la conferma chiara che tutti 
i giovani di tutte le nazioni seguono ormai 
una determinata via, senza possibilità di 
pentimenti e di ritorni indietro. Sugli svi- 
luppi che il movimento mondiale può avere 
à presso i singoli popoli e dentro i 
mbienti la discussione è aperta; 
sulle posizioni raggiunte in trent'anni di lotta 
contro l'accademia, la falsità e, peggio an- 
cora, l'abitudine, la discussione è chi 
Chi tenta di riaprirla fa una meschina figura. 

Purtroppo da un'esp ione internazio- 
nale, sia pure riassuntiva come è questa, 
risulta chiaro che la precedenza nel moto 
di rinnovamento dell’architettura spetta agli 
stranieri. E vero che questi stranieri, au- 
striaci e tedeschi per primi, hanno preso le 
mosse dallo studio dell’architettura italiana 
antica e si son ripuliti la vista e l'anima a 


nera 


lapo 


ArcH. G. Muzio. - Particolari del Palazzo dell'Arte. 


Vaso in maiolica della Società Ceramica di L iglia in vetro verde di Taddei di Empoli - Coppa 
di Venini in vetro di Murano - Cavallo Pegaseo in ceramica della Richard Ginori - Venere e l'armatura di 
Marte in maiolica verde della Casa dell'Arte di Albissola - Sto seta e argento di Vittorio Ferrari. 


Gioielli di Alfredo Ravasco; Centri da tavola in malachite, giada e corallo - Scatola in onice e corallo rosa - Braccialetto in brillanti. 


Allegato a “L' Illustrazione Italiana “ 


Cutte le vetture ““ Ardita,, hanno pneumatici Michelin. 


Candeliere e teca in argento di Mambretti su disegno di Carlo Turina - Vaso in ferro battuto 
dorato di Alberto Gerardi - Testa in maiolic Da lì modellata da Dante Morozzi - Scatola 
in legno intarsiato del Canciani di Chiavari - Stoffa di Fides Testi su disegno di Giovanni Guerrin 


seg Sona 


Coppa con figure in ceramica di Cantagalli (Dante Morozzi) - Coppa in vetro muranese rosa e bottiglia în vetro 


lattimo bianco di Venini - Statuetta in* vetro rosso di Martinuzzi - Vaso in ceramica a riflessi di Melandri (Colle- 


zione Bolognesi) - Legatura in cuoio del Casciani di Roma su disegno del pittore Guzzi - Lampada in vetro 
inciso della Fontana-Arte - Il tappeto del fondo, che s'intitola “Fitiestra sul mare,, è della Tessitoria Milanese. 


Allegato a “L' Illustrazione 


Italiana, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


853 


contatto di quei monumenti che noi italiani, 
offuscati dalla mentalità scolastica dell'eclet- 
tisno, non sapevamo vedere, pur avendoli 
ogni giorno sotto gli occhi. Ma questo non 
diminuisce né il merito di coloro che dalla 
tradizione italiana hanno tratto prima di noi 
l'ispirazione rinnovatrice, né la colpa di co- 
loro che in nome di quella tradizione fal- 
sata e malintesa hanno ritardato in ogni 
modo il risveglio dell'Italia e ora preten- 
derebbero perfino di riaddormentarla. 

Del resto gli italiani, anche se da poco 
partecipi del movimento mondiale, dimo- 
strano una serietà ed un fervore giovanile ve- 
ramente notevoli. Volentieri rifuggono dalle 
astrazioni che sono tipiche dei popoli nor- 
dici; rifiutano decisamente le tendenze verso 
un decorativismo spicciolo ed un amore del- 
l'eleganza complicata che» sono caratteristici 
dei francesi; si pongono di fronte ai pro- 
blemi della creazione architettonica con un 
senso di varietà e, insieme, di equilibrio che 
fanno risorgere spontaneamente le migliori 
qualità della nostra razza, maestra appunto 
di equilibrio e di varietà in architettura. 

Basta vedere quella sezione in cui sono 
esposti gli studî per gli edifici fipici, aero- 
porti e alberghi, autorimesse e banche, bi- 
blioteche e case popolari, caserme e chiese, 
cinematografi e collegi, edifici coloniali e 
fabbriche industriali, palazzi e fattorie, giar- 
dini pubblici e macelli, magazzini e mercati, 
musei e ospedali, palestre e penitenziari, 
terme e teatri, sanatorii e scuole, stadii e 
stazioni, tribunali e uffici. Il solo elenco di 
tali temi ricorda agli smemorati e insegna 
agli ignoranti quali e quanti problemi sieno 
oggi proposti all'architettura moderna con 
dati nuovi, con premesse talora addiritt 
inverse di quelle antiche, con la possibi 
di soluzioni impensate finora, tanto sono 
cambiate le condizioni di tutta la vita sociale. 

Aver posto gli architetti giovani d'Italia 
dinanzi alla risoluzione di questi problemi 
ed averlì aiutati in questo studio è uno dei 


La Mostra Internazionale dell'Architettura, 


meriti maggiori della Triennale. La risposta 
all'appello non è stata così larga come si 
poteva desiderare. Ma in compenso la mas- 
sima parte di coloro che hanno presentato 
i loro studî lo hanno fatto con tale impe- 
gno e con tale serietà che non a caso, 
accanto a quegli studî, c'è una sezione 
con plastici o fotografie delle opere di ca- 
rattere più moderno che sono in costruzione 


in Italia. La sezione s'intitola giustamente 
e fieramente “L'Italia che si rinnova,. Se 
n'è accorto il Ministro dei Lavori Pubblici? 
Ha compreso il significato della piena, me- 
ditata approvazione data dal Duce al pro- 
getto Michelucci per la nuova stazione di 
Firenze? L'Italia si rinnova, anche in archi- 
tettura. L'Italia è stufa di spolverare i mo- 
numenti antichi. Li ama, li rispetta, li con- 


ARCH. MARCELLO PIACENTINI. - Modellino del 


Palazzo di Giustizia di Milano (parte centrale). 
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ARCH. LUIGI VIETTI, - La stamberga dei dodici sciatori. 


serva, ne trae f 


ezza ed insegnamento; ma non vuole, l'Italia 
d'oggi, passare ai posteri soltanto come una conservatrice di monu- 
menti, peggio ancora come una sterile falsificatrice d'anticaglie 
stantie, 


Infatti nel Parco sorgono trent 
qualche rara eccezione, una deli vedere. Esse sono il 
sunto pratico e chiaramente dimostrativo di quei caratteri di lin- 
dura, di semplicità, di levità luminosa che stanno alla base di 
ogni concezione architettonica moderna. 

Naturalmente, poiché si tratta di case effimere, costruite per 
un'esposizione, diversi architetti hanno profittato dell'occasione per 
sfoggiare le trovate più brillanti della loro fantasia. Il più sbri- 
gliato è proprio un neofito del modernismo, l'architetto Piero Por- 
taluppi, che costruisce una Casetta del sabato per gli sposi insieme con 
un gruppo di giovani suoi allievi. I ghiribizzi che eravamo abi- 
tuati a trovare nelle architetture classico-romantico-caricaturali- 
decorative del Portaluppi (primo periodo) li ritroviamo anche qui 
all’esterno ed all'interno; la di: che è imposta dall’a 


e ette che sono, 


chitetfura moderna ‘anche ai capricci, fa apparire meglio quella che 
è una qualità del la spregiudicata ‘e burlesca ele- 


ganza. Indubbiamente in quest 
parecchie, avvalorate da un 


casetta le trovate spiritose sono 
ignorile disprezzo della spesa e da 


ARCHITETTI PIEMONTESI. - Albergo di mezza montagna: l'atrio d'ingresso. 


un'esecuzione perfetta; ma quando l'ingegno 
del Portaluppi metterà giudizio? 

Un'altra villetta che parte da un capric- 
cio è la Casa dell'aviatore. Capriccio diver- 
fente e simpatico come uno sguardo indi- 
screto sull'avvenire; nel quale avvenire, pe- 
rò, non è detto che l’aviatore vorrà avere 
una casa come questa tutta aperta e tanto 
ariosa da sembrare essa stessa pronta a vo- 
lare, Probabilmente anzi il predetto aviatore 
vorrà una casetta tutta chiusa, tutta rac- 
colta, tutta solida, in cui neppure uno spif- 
fero gli ricordi che fuori esiste il vento. Ma 
non importa: questa casa è piena di giochi 
prospettici deliziosi e l'architetto Cesare 
Scoccimarro e i suoi compagni yi hanno dato 
cento illusioni di praticità. E quello che 
conta in manifestazioni dj polemica e di pro- 
paganda come è questa. È la cas: 
moderno che ha la biblioteca accanto alla 
saletta di ginnastica, lo scrittoio vicino al- 
l'officina di riparazioni o alla scansia dei 
barografi ; l'uomo che teoricamente può pren- 
dere il volo da un momento all’altro avendo 
colto una rosa nella propria villa di Paler- 
mo per portarla alla fidanzata, poche cen- 


ARCH. CAIROLI, VARISCO E BORSANI, 
La casa minima. 


tinaia di minuti dopo, 
della Norvegia. Perciò sono consentiti i 
voli anche alla fantasia degli architetti. 
Del resto che l’uomo d'oggi sia lontano le 
mille miglia da quello di ieri si capisce an- 
che dal studio per un arlisla costruita 
dagli architetti Pollini e Figini. Non dico 
che sien molti gli artisti capaci di conce- 
dersi un simile lusso, ma certo un artista 
d'oggi i troverebbe dentro benissimo, 
mentre un artista di ieri, di quelli che vi- 
vevano in mezzo alla polvere, al disordine, 
alla cianfrusaglia, crederebbe d'esser piom- 
bato in un mondo cristallizzato, o d'essere 
esposto in vetrina. E pure questa ingegno- 
sissima villetta fatta da due giovani di molta 
intelligenza è una specie di riassunto degli 
“effetti, che l'architettura moderna offre a 
chi sa profittarne. Effetti di prospettiva, di 
luminosità, di sorpresa, di raffinatezza ai 
confini del bisantinismo. I tramezzi e le aper- 
ture sono così sceneggiati che ogni ambiente 
è senza confini con l’altro e i toni, i riflessi 
dei cristalli, gli spiragli sulla porzione di 
giardino che ogni stanza possiede, i lustri 
dei metalli, i colori degli smalti e delle stoffe, 
i veli delle tende, l'interno che si proietta 
all'esterno e viceversa, costituiscono una se- 
rie d'armonie nuove, improvvise, gradevoli. 
Non insistiamo sulle reminiscenze, facili a 


ù un pendio nevoso 
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trovare, di esempi oltremontani; preferiamo 
segnalare questi giochi sapienti, divertenti 
e istruttivi. 

Insomma questi tre villini-capriccio 
qui nella mostra a compiere la loro ut 
sima funzione eccitante. Per chi s'adagia 
nella risoluzione di problemi troppo pratici 
e troppo borghesi, essi sono un mbònito a 
servirsi sempre dell’ingegnosità e della fan- 
tasia. E se è giusto disapprovare il capi 
cio non sufficientemente frenato è anche giu- 
sto che dal capriccio sorgano continuamente 
scintille per nuove elaborazioni, per dure- 
voli conquiste. 


C'è un’altra categoria di casette in mo- 
stra nel parco. È quella che vorremmo clas 
sificare all'estremo opposto dei villini in cui 
mo riconosciuto ingegno e fantasia a 
dovizia. Mettiamo subito da parte la Wil- 
letta di costruzione speciale economica (n. 27) 
o la Casa tutto acciaio (n. 31) o la Casa del 
dopolavorista (n. 10) o il Rifugio alpino (n. 14), 
modeste esercitazioni di gente che con l’ar- 
chitettura ha poca dimestich . Quel che 
meraviglia è che la Stazione per aeroporto ci- 
vile organizzata dal gruppo futurista sia così 
vecchia di ispirazione e povera di trovate; 
che il Padiglione della stampa, 
portale di una certa solenn una 
così triste monotonia di vetrate o piuttosto 
di gabbie con vetri, una così vana ostenta- 
zione di pseudomodernismo; che la Casa media presentata dalla 
Federazione veneta dell'artigianato e hitettata da un uomo di 
valore come l'arch. Vi io Vallot riuscita così modestina e 
trita, forse per la necessità di farvi collaborare troppa gente; che 
la Casa appenninica abbia assunto un tono da Strapaese che non 
è più di moda neppure a Poggio a Caiano; che il Padiglione delle 
scuole. d'arte sia poco di più che un accoppiamento di scatole ad 
incastro; che la Cava coloniale sia stata così poco elaborata dal- 
l’arch. Luigi Piccinato, il quale non ha compreso che la casa 
araba, cioè la vera casa coloniale, è una filiazione diretta della 
sa ellenistico-romana e che quindi bisognava risalire alla fonte 
classica per nutrire l'ispirazione. 


ARCH. BALDESSARI. - Il 
padiglione della stampa 
in una veduta notturna. 


un architetto abbia mano libera dal cliente 
a suo talento! Quando, in un'espos 
questa, in costruzioni provvisorie, si ha la rara libertà di creare 
a proprio talento, la mancanza d'ardire, di slancio, di vibrazione, 
insomma di giovinezza, è il-peggiore dei difetti. E queste parole 
wogliono essere un invito al coraggio, necessità assoluta anche in 
architettura. 


La maggioranza delle case del parco è, diciamolo subito, ben 
pensata, ben realizzata,/piena di gusto e di misura. Si può dire 
che essa costituisce um riassunto dei problemi odierni dell'abi- 
tazione a cominciare dalla casetta minima costruita su un lembo 


ARCH. PRATI E COMPAGNI. - Casa di un conduttore di fattori, 


ARCH. LANCIA, MARELLI, FIOCCHI E SERAFINI. = Villa di campagna. 


di cinquanta metri quadri di terreno alla grande casa popolare 
di cui sono presentati i singoli elementi. 

È questa, per il grande pubblico e quindi per i fini nostri di 
propaganda, la più comprensibile e la più utile categoria. Fantasia 
sì, ma rattenuta dai freni della pratica attuazione; logica sì, ma 
scaldata da quegli accenti di sentimento che fanno cara una casa; 
modernità sì, ma non ostentata, e piuttosto persuasiva che imperativa. 

Vogliamo partire dalle grandi case per arrivare alle piccole. 
La prima, quella che si presenta più franca e spavalda, è la 
grande “Casa a struttura d'acciaio » ideata dall'architetto Giusep- 
pe Pagano-Pogatschnig insieme con cinque compagni. Due piani sono 
rivestiti, gli altri sono lasciati vuoti, coi tralicci d'acciaio in vista, 
sì che la parte piena sembra sospesa, campata in aria. Anche gli 
ingenui che stanno col naso in aria a guardare questo volo d'ap- 


partamenti finiscono per capire che l'architettura moderna non 
può non essere essenzialmente diversa da quella d'ogni altro pe- 
riodo precedente. Se poi entrano nelle stanze e si trovano dinanzi 
a tanta logica distribuzione d'ambienti rischiarata da tanto sole, 
pulita da tanto facile aereazione, si debbono pur convincere che 
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ArcH. FALUDI, GRIFFINI E BOTTONI. - Casa di vacanza in montagna. 
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ARCH. SCOCCIMARRO, ZANINI E MIDENA. - La casa dell'aviatore. ARCH. PORTALUPPI E COM 
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ArcH. FALUDI, GRIFFINI E BOTTONI. - Casa di vacanza sul 


I - Casa di vacanza al mare. 


ArcH. POLLINI E FiGINI. - Villa-studio per un artista. 


ARCH. MORETTI, PANICONI, PEDICONI, TUFAROLI E ZANDA. - Casa di campagna per uno studioso, 


Casa del sabato per gli sposi. 
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ARCH. AMBROGIO ANNONI, - La scuola 1933-X1. 
(In basso un'aula). 


in simili case la vita è agevole, dilettosa e 
sana. Questa poi, così schietta e sicura, sem- 
bra fatta apposta per dare il ritmo a tutte 
le costruzioni intorno. 

Un'altra casa a cinque piani con strut- 
tura d'acciaio è presentata dall'architetto 
Luigi Vietti con alcuni suoi colleghi liguri. 
È un elemento di casa che può raggiungere 
i dodici piani e contenere fino a 24 appar- 
tamenti di 5 vani. Ben congegnato nella di- 
stribuzione degli ambienti, luminoso, afono, 
con ampi balconi, questo elemento di casa 
è stato montato in 10 giorni, tanta è la ce- 
lerità raggiunta da questi tipi di costruzione. 
E anche in questo caso chi non riconoscerà 
la bellezza nuova dell'architettura moderna? 

Un terzo esempio di grande casa è dato 
dal Gruppo d'elementi di case popolari studiato 
dagli architetti E. A. Griffini e P. Bottoni 
con tanta ingegnosità e tanto senso pratico 
da servire di modello. Occorre sottolineare 
l'uso dei materiali nuovi fatto con tanto 
giudizio specialmente dal Griffini, il quale 
ha scritto proprio sui materiali d'oggi un 
ottimo manuale? Occorre insistere sulle qua- 
lità di luminosità, di freschezza, di letizia 
che anche la casa del popolo deve assu- 
mere nei giorni nostri? Sopra tutto dovrebbe 


accorgersene quell'Istituto per le Case po- 
polari di Milano che ha sulla coscienza pa- 
recchi misfatti estetico-edilizi in un passato 
anche recente. 

Case a molti appartamenti; case popo- 
lari. Basta vedere quale congerie di stupidi 
e presuntuosi cubi si sono costruiti in ogni 
città d'Italia da almeno mezzo secolo a que- 
sta parte; basta confrontare quegli alveari 
pieni di falsa pietra, di falso legno, di ba- 

rdità d'ogni genere con questi 
sani, limpidi, lieti elementi di case moderne 
per rimpiangere che il moto di liberazione 
da tanti errori ed orrori abbia tardato troppo 
tempo ad affermarsi e trionfare. 


Di qualche altra costruzione a carattere 
prevalentemente utilitario e collettivo vor- 
remmo parlare prima d'esaminare le altre 
case e casette del Parco. 

"è un Piccolo albergo di mezza montagna 
ideato dal Direttorio del Sindacato degli 
architetti del Piemonte che è veramente una 
delizia, tanta è la poesia che gli architetti 
Mosso, Melis, Midana, Levi-Montalcini, D 
zutti e altri vi hanno prodigato. Sorge a 
opportuno il notare che quasi tutte queste 
abitazioni presentate alla Triennale escono 
dalla collaborazione di architetti uniti in 
gruppi, perfettamente d'accordo sui fini 
raggiungere, armonicamente intonati nello s 
le, tanto che non si sa dove cominci l’opera di 
uno e finisce quella d'un altro. E se si facesse 
la statistica di questa collaborazione si tro- 
verebbe facilmente che in qualunque regione 
d'Italia esistono schiere compatte d'archi- 
tetti giovani i quali, abbandonata» ogni di- 
scussione vana sull’estetica dell’architettura 
moderna, lasciate da parte le polemiche 
oziose, hanno un solo pensiero e un solo 
sentimento, pronti a dimostrare che il mi- 
glior modo di combattere e di vincere è 
quello di studiare, di perfezionarsi, d'ess 
sempre meglio ferrati per risolvere con pie- 
nezza di coscienza e di entusiasmo i molte- 
plici problemi dell'a ttura d'oggi. 

In questa rassegna di gioventù non è stata 
dimenticata la scuola, ideata dall'architetto 
Ambrogio Annoni in collaborazione con Um- 
berto Comolli. Scuola:1933, ariosa, chiaris- 
sima, con le grandi.vetrate, con le aule spa- 
e, fornite di barichi razionalmente stu- 
diati, liete di colori, di metalli e di vernici, 
I banchi non sono più collettivi. ma ogni 
alunno ha il suo piccolo tavolo e la sua 
piccola sedia di cui deve essere responsabile 


ARCH, PICCINATO. - La casa coloniale. 
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e fiero, come se finalmente si obbedisse al vecchio adagio: multa 
debetur puero reverentia. Si pensa con un sospiro alla nostra infanzia, 
alle aule polverose e scure, ai vecchi banchi coperti dai geroglifici 
del temperino, a quell'ineffabile odore di muffa e di sudori che 
ammorbava il respiro di noi bimbi d'allora. E queste aule lavabili 
dal. soffitto al pavimento, gaie di colore, di semplicità, di forme e 
di pulizia ci dànno la stessa sensazione di gioia che ci offre un 
plotoncino di balilla in marcia verso la salute mentale e corporale 
dell'avvenire. 

Un altro edificio a fondo utilitario: è la Casa del condultore di 
fattoria studiata dagli architetti Oscar Prati, Marchetti, Brusa, 
Alberti, Gibertini. Per comprendere il significato occorre studiarla 
nei grafici, nella dimostrazione che ogni spazio ha la sua funzione, 
nello spirito nuovo che trasforma la vecchia fattoria campagnuola 


in un edificio di ben diverso carattere da 
quello antico, così come oggi un'azienda agri- 
cola s'è radicalmente trasformata da pa- 
triarcale in industriale. Profonda trasforma- 
zione di metodi e di sistemi che ha e deve 
avere un riflesso immediato anche nell'archi- 
tettura rurale. 

Rimpiattata fra gli alberi, come un rifu- 
gio in un bosco, è la Stamberga per dodici 
scialori, costruita in legno dall'architetto 
Luigi Vietti per essere poi trasportata al 
Mottarone. Giovinezza, giovinezza! Le note 
dell'inno dell'Italia rinata sembrano echeg- 
giare anche in questi ambienti in cui non si 
sa se sia più piacevole l'impressione susci- 
tata dallo studio attento con cui sono or- 
ganizzate le comodità o quella che nasce 
dalla semplicità, all'eleganza, dall’armonia 
dell'insieme è dei particolari. Il senso nuovo 
della vita sana; ginnica, ritmica, dato dallo 
sport è veramente alla base di- questa ba- 
racca piena di freschezza e di talento. 

Dove non si può essere completamente 
d'accordo coi progettisti è nell'esaminare la 
chiesa o cappella che serve alla presenta- 
zione dell'arte sacra, o, come meglio si po- 
trebbe dire, dell'arte a servigio della reli- 
gione. L'architetto Cabiati che l'ha immagi- 
nata insieme con tre colleghi ha costruito 
un padiglione interessante per soluzioni ar- 


ARCH. SCOCCIMARRO E COMPAGNI. 
Casa dell'aviatore: la palestra (in alto) e un interno. 


chitettoniche ingegnose ed armoniose. Ma qui si manifestano certe 
immaturità e certe lità dell'architettura d'oggi, troppo vinco- 
lata ancora da presupposti schematici. Il resultato è che il tono 
generale di questa chiesetta è più protestante che cattoli Il 
rigore delle forme si risolve in un senso di austerità accigliata e 
dura, senza il calore indulgente che la chiesa cattolica, grande 


ArcH. LANCIA E COMPAGNI. - Villa di campagna: il salotto. 


ArcH. ALoIsio, Cuzzi, LEVI, PAGANO, SOTTSASS. 
Sala d'estate: l'interno con la pittura di Gigi Chessa. 
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ArcH. Luici VIETTI. - La stanza di ristoro. 


ARCH 
Particolare della 


creatrice d’imagini festo: 
sempre saputo dare agli 
destinati alla preghier. 


In queste note frettolose trop- 
pe son le cose da . Chi le 

ive ha sop 
rico di non poter commentare se 
non di volo l'importanza fonda- 
mentale che una mostra ti 
sima quanto la Triennale avr 
per preparare il nuovo volto del- 
l’Italia di domani. L'epoca di 
ardente trasformazione che at- 
traversiamo chiude un triste pe- 


riodo: è quella in cui l'Italia si 
affaccia alla vita moderna con 
tutto lo slancio d’un adolescente. 

Se si pensa che fino a ieri il 
sogno supremo d'ogni italiano 
che avesse raggiunto l’agiatezza 


. GustAvO PULITZE 
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ARCH. SCOCCIMARRO E COMPAGNI. > Casa dell'aviatore: 
lo studio e la stanzetta da pranzo. 


era quello di costruirsi in cam- 
pagna, in montagna, in riva al 
lago od al mare un pretenzioso 
falso castelluccio coi merli, le 
bifore e, se non fosse stato ri- 
dicolo, un ponte levatoio; se si 
pensa che la massima parte dei 
villini costruiti da cinquant'anni 
a questa parte non sono altro 
che buffi e sciocchi modellucci 
in scala minima di palazzi mo- 
numentali; se si vedono invece 
queste casette per campagna, per 
mare, per laghi sparpagliate nel 
parco, si sente con gioia che tut- 
ta una mentalità artificiosa, spa- 
gnolesca, presuntuosa sta per 
crollare e che continuamente, 
dal vecchio alveare annidato nel 
tronco dell'albero romantico- 
monumentale, le nuove genera- 


ARcH. POLLINI E FIGINI. - 


ARcH. POLLINI E FiIGINI. - Villa-studio per un artista: 
Stoffe stampate della Manifattura di Pontoglio. cortile a impluvio con una scultura di Fausto Melotti. 
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ARCH. MICHELE MARELLI. - Saletta da musica con pianoforte, 


zioni sciamano, felici del loro 
volo, verso queste fresche, linde 
arnie delle famiglie giovani. 

Ce n'è per tutti i gusti, e per 
tutte le borse. Gli architetti 
Griffini, Faludi e Bottoni pre- 
sentano addirittura un gruppo 
di cinque case, di quelle che si 
dicono oggi per le vacanze. Da 
sedicimila a trentacinquemila lire 
l'una, montate a posto. Il siste- 
ma è unico: un'ossatura o inte- 
laiatura di legno o di metallo 
ancorata al suolo su una piatta- 
forma in muratura e rivestita 
di materiali leggeri e isolanti. 
La più piccola occupa una su- 
perficie di 48 metri quadri e il 
peso dei materiali con cui è co- 
struita è di go quintali. Ma il 
fosforo impiegato dal cervello 
degli ideatori ha un'importanza 
molto maggiore nel calcolo to- 
tale. 

Delle cinque casette non si sa 
quale risolva meglio, con mag- * 
gior grazia e sottigliezza d'in- 
gegno e cura della minuzia, il 
problema d’accordare l'econo- 
mia dello spazio e del denato 
con il bisogno di vita lieta e di 
riposo. E l'architetto Eugenio 
Faludi, sia detto a sua lode, 

s'occupa da anni di queste 


GERMANICA. ‘casette minime, economiche 
Sala delle nella costruzione e nel mo- 
arti grafiche. bilio, con una passione da 


apostolo. Perfino il mobiletto 
di una piccola radio disegnato dall'architetto 
Bottoni è una delizia di proporzionata ele- 
ganza. 

Ora ognuno comprende quale significato 
abbia la risoluzione del problema di simili 
casette non soltanto ‘nel campo estetico per 
ciò che riguarda l'intonazione con le nostre 
campagne, ma dal punto di vista sociale per 
la possibilità offerta a tutta una immensa 
classe di gente, che ha modeste risorse fi- 
nanziarie, di possedere una casetta campe- 
stre, rifugio, ristoro contro la snervante vita 
cittadina, e quindi sorgente perenne d'igiene 
fisica e morale. 

Allo stesso concetto a cui s'informano le 
casette Faludi e compagni sono ispirate an- 
che la Casa minima degli architetti Cairoli, 
Varisco e Borsani, graziosa, ben distribuita, 
con qualche pretesa d'eccessiva eleganza nei 
mobili e, meglio di questa, la Casa in legno 
per le vacanze costruita dall'architetto Emilio 
Lancia con la serietà, la misura, il garbo 
che gli son proprii. 

A quando le casette mobili, da traspor? 
tare su ruote da un poggio all'altro, da un 
lago al mare? Intanto la Triennale ha pen- 


GAGUTARO sato d’offrirci la vista di dieci vagoni fer- 
i roviarii, le più provvisorie e le più ambu- 
Saletta da pranzo lanti delle abitazioni; e riconosciamo con 
della motonave. fierezza la superiorità assoluta delle vet- 
Oceania. ture italiane. 


Vengono infine le villette non tiranneggiate da un pre- 
supposto d'economia all'osso. Gli architetti di Torino, che for- 
mano un gruppo battagliero e vivissimo, che son gente d'in- 
gegno e di fervore, Aloisio, Cuzzi, Levi-Montalcini, Pagano 
e Sottsass, uniti coi pittori Chessa e Turina, hanno pre- 
sentato un solo elemento d'una villa e l'hanno chiamato Sala 
d'estate. Le belle proporzioni, la grande vetrata, la parsi- 
monia signorile dell'arredamento fanno di questa sala un 
ambiente sereno e riposante. 

Gli architetti della Campania, Canino e Ceas, Chiara- 
monte e Sanarica, pattuglia di punta combattente per il 
rinnovamento architettonico, necessarissimo ed urgente, del 
Mezzogiorno d'Italia, presentano una Casa sul golfo che 
prende qualche spunto dall'abitazione pompeiana, ma con 
eccesso di prudenza, quasi fossero timorosi di rinnovare 
troppo rapidamente. Bisogna invece persuadersi che proprio 
dall'Italia meridionale, da Pompei come da Ercolano, da 
Capri come da Malta gli architetti tedeschi hanno preso 
le mosse per la rinascita architettonica moderna; che la 
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casa mediterranea di domani deve, per noi italiani, essere stu- 
diata ed elaborata con maggiore attenzione verso i modelli an- 
tichi, più moderni e più vivi e più nostri di quanto si sia finora 
pensato. E il discorso su questo punto potrebbe portare assai 
lontano. Per ora noi sentiamo di dover lodare gli architetti na- 
poletani per la loro decisa volontà di affermare il gusto nuovo 
anche là dove, per pigrizie e per incomprensioni, è più difficile 
imporlo. 

Un gruppo di romani, gli architetti Moretti, Paniconi, Pedi- 
coni, Tufaroli e Zanda, ha costruito una Casa di campagna per 
uno studioso che pecca, anche questa, di qualche timidezza, data 
da un lodevole bisogno di reazione contro certi schemi eccessi. 
vamente internazionali e di ritorno a forme più nostrane. Sin- 
tomi da segnalare come prova d’una vitalità sempre desta nel- 
l'evolversi del gusto italiano, anche se finora certe posizioni sono 
più desiderate che raggiunte. 

Le migliori fra queste villette sono decisamente due: la Casa 
per un arlista sul lago costruita dal gruppo comasco degli architetti 
Terragni, Dell'Acqua, Mantero, Ortelli, Ponci, Cereghini, Lingeri 
e Giussani, e la Villa di campagna del gruppo milanese Fiocchi, 
Lancia, Marelli e Serafini. In entrambe, e specialmente nella 


miu 
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seconda, scompare il senso di 

isorio che hanno molti di 
padiglioncini civettuoli e 
per dar luogo ad un 
ù riposato e pratico del- 
zione in campagna 0 ai mar- 
gini delle città. La bellezza è 
raggiunta con minore sforzo a 
parente, da gente più matura e 
meditativa, forse più abituata a 
costruire in realtà. Vogliamo anzi 
riconoscere in queste due villette 
le qualità d'equilibrio che sono 
tipiche dell’architettura italiana 
nei secoli, sempre rifuggente e 
dai giochi troppi arditi e troppo 
teorici e dagli schemi che, dif- 
fondendosi e ripetendosi, diven- 
tano troppo comuni. 

Siamo attirati insomma dalle 
trovate che svegliano le fantasie 
ed hanno elementi interessanti di 
sviluppo per l'avvenire. Ma non 
possiamo nascondere le nostre 
simpatie per coloro che affron- 
tano i problemi con volontà di 
fare piuttosto che di strafare, 
anche a rischio di sembrare, non 
diciamo meno moderni, forse me- 
no modernisti. 


La rassegna rapida che abbia- 
mo fatto-attraverso le mostre 
dell’architettura e dell'abitazione 
ordinate dalla Triennale è, in 
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Saletta da pranzo su disegno di Y. Obozinski. 


conclusione, confortantissima. Difetti, imma- 
turità, deviazioni scompaiono di fronte al- 
l'imponenza dell'affermazione, dinanzi alla 
quale, lo ripetiamo ancora una volta, è as- 
surdo chiudere gli occhi. 

È rinato il senso tutto italiano dell'archi- 
tettura severa e serena, pensata anche dal- 
‘esterno per far comprendere la funzione, 
il carattere, la struttura degli edifici. È ri- 
nato il senso delle proporzioni, fondamen- 
tale per ogni seria architettura; e le pro- 
porzioni son cambiate in obbedienza ai nuovi 
metodi e ai nuovi materiali per costruire. E 
rinato il gusto dell'armonia fra vuoti e pieni, 
il gusto delle pareti francamente e riposante- 
mente lisce; èd è morto, soffocato dalla indi- 
spensabile reazione, l'horror racui ottocentesco 
per il quale siamo stati troppo lungamente 
afflitti dalla pletora degli ornamenti inutili, 
falsi, pacchiani. Un senso nuovo d'aristocrazia, 
di semplicità, di sincerità è sorto, s'è affermato, 
trionfa. Non c'è giovane, veramente, giovane 
che non lo senta e non l’adori. E inutile 


ROMANO ROMANELLI. 
Fontana da giardino in bronzo e porfido, 
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d'avere atterrato i falsi‘ idoli che la men- 
talità accademica ed erudita teneva artifi- 
ciosamente in piedi. 

E rinasce anche negli italiani, col diffon- 
dersi di un benessere economico medio, l’a- 
more per la casa, il senso della vita mo- 
derna e lieta nella casa moderna e lieta. 
Mentre le città si rinnovano, mentre il pit- 
toresco sporco e trasandato. scompare per- 
ché la bellezza dei monumenti antichi brilli 
anche meglio fuor dalla cornice del sudi- 
ciume, si ‘ristabilisce la gerarchia degli edi- 
fici, la modestia della casa, non più truc- 
cata da palazzo o da maniero. E l'abita- 
zione si rinnova; si. abolisce sempre più 
decisamente la distinzione fra parte di ri- 
cevimento e parte di vita quotidiana. Tutta 
la casa oggi è fiera di potersi mostrare a 
chiunque, coi suoi. servizi in ordine, col suo 
organismo ben congegnato, col suo senso di 
pulizia, di logica, di sanità. 

La quasi totale assenza dell'Italia me 
dionale da queste mostre è un difetto di 
preparazione e d'organizzazione della Trien- 
nale che dovrà essere corretto nelle Trien- 
nali future. È vero che il Mezzogiorno è 
più arretrato sotto questo rapporto e in 
condizioni economiche meno floride; ma ap- 
punto per questo gli sforzi d'una organiz- 
zazione nazionale cosciente debbono esser 
diretti a incoraggiare, aiutare, sovvenire il 
risveglio indubbio degli architetti giovani 
del Mezzogiorno, i quali lottano contro dif- 
ficoltà più aspre. Altrimenti la Triennale 


Enzo MORELLI. 
Estate (pittura murale). 


agitare lo spauracchio 
delle influenze stranie- 
re. Se gli stranieri si 
sono accorti prima di 
noi che tali erano le 
qualità della nostra ar- 
chitettura in tutto il 
suo glorioso e domi- 
nante passato di gloria, 
peggio per i nostri pa- 
dri che non se ne sono 
accorti a tempo. La no- 
stra generazione è fiera 


Ivo SOLI. - // pane (rilievo sullo scalone d'onore). 


apparirà, come oggi appare, un'esposizione 
del Lombardo-Veneto di dannata memoria. 

Bisogna mostrare, come è vero e giusto, 
che tutta l’Italia è in piedi, che tutta l'I- 
talia si rinnova nell'aspirazione legittima 
del futuro. E se è opportuno che a Milano 
non sia tolto il vanto di queste rassegne 
che di triennio in triennio mostrano il ra-. 
pido progredire, è pericoloso l'accentuarsi 
di caratteri regionali che oggi non hanno 
più ragione d'esistere in alcun modo. 


Nonsarebbe completa l’analisi della mostra 
dell'architettura e dell'abitazione se non si 
riconoscesse ancora una volta il valore di 
quella che è la parte meno appariscente ma 
più sostanziosa: lo sforzo eroico della tecno- 
logia e dell'industria nel preparare ed inven- 
tare i metodi e i materiali per la costruzione e 
per l'arredamento. Con giudiziosa larghezza 
vediamo adoperate le più svariate materie, 
che rendono possibili gli edifici moderni, che 
suggeriscono continuamente nuovi motivi e 
sono alla base della nuova estetica. 

Le ditoceramica, appena iniziata nella fab- 
brica bergamasca Puccinelli, si è subito giu- 
stamente diffusa come materiale eccellente 
di rive: ento, dal Palazzo dell'Arte alle 
casette; il linoleum è adoperato con la lar- 
ghezza che merita e ha vinto ormai molte 
ingiuste prevenzioni; i conglomerati vegetali 
o minerali, dall’eracli alla pomice, dal ce- 
lotex all’eternit, trovano sempre meglio il 
loro logico impiego. E i metalli e le leghe 
sostituiscono il legno in molti casi con reale 


Corrapo CaGLI. - Preludî della guerra (pittura murale). 
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profitto; E i legni si fanno sempre più sot- 
tili e flessibili per secondare la trasforma- 
zione radicale che ha subìto l'arte del mo- 
bile. E i marmi e le pietre son preparati 
in lastre,. sono adoperati in modo ben di- 
verso dal consueto. Ormai la scelta che gli 
architetti e gli. arredatori debbono fare per 
ben. determinati scopi è suffragata da espe- 
rienze, da dati tecnici che’ consentono un 
impiego prudente e-sicuro: 

Quando si pensa che la maggioranza di 
simili materiali era fino a pochissimi anni 
or sono un vanto della produzione straniera 
è che oggi l'industria italiana, con un ar- 
dire precursore dei tewipi, s'è resa capace 
di vincere ogni concofrenza, bisogna sentire 
il'dovere’di combattere le prevenzioni ei 
nliaonelsm i di insepuare! al pubblico che 
anche in questo campo il rinnovamento è 
pégFondor' e salatare: 

Non sarà mai lodata abbastanza l'inizia- 
tiva assunta dalla Triennale, specialmente 
per volontà di Mario Sironi, di chiamare 
una trentina di pittori a coprire di pitture 
vasti spazi di muro. 

Abbiamo detto fin dal principio di queste 
note quale sia la ‘necessità di ricollegare 
l'arte con la vita e come questo problema 
non si risolva se non per il tramite dell'ar- 
chitettura. C'è di più: c'è una tradizione 
italiana sempre viva attraverso tutti i se- 
coli, che comanda ai pittori italiani di co- 
prire le mura con le loro visioni, con le loro 
narrazioni, con le sintesi umane più vive ed 
eterne. I larghi campi che l'architettura 
d'oggi lascia alla fantasia dei pittori sem- 
brano fatti apposta per aiutare una rin 
scita necessaria. Per troppo tempo la pi 
tura s'è isterilita in Italia attraverso innu- 
merevoli esperienze pittoriche frammentarie, 
attraverso l'ostentazione di bravure spicciole 
che non hanno ormai più alcun contatto con 
la vita moderna. 

Il pubblico è stufo delle esposizioni in- 
tese alla vecchia maniera, divenute, anche 
le migliori, ragione di noia o di scandalo per 
la mancanza di comunicativa, per l'ostenta- 


CarLo CARRÀ. - Ztalia romana (pittura murale). 


zione di originalità sforzate, che si risolvono 
in bizzarrie per partito preso. Forse ancora 
non s'è capito pienamente come anche gli 

î soffrano assai più della disoc- 
cupazione della loro arte che di quella di 
loro medesimi. Un'arte cioè che non trova 
la propria funzione civile e sociale perché 
non partecipa della vita del popolo; un'arte 
che s'è appartata per divenire di giorno in 


Ora noi abbiamo predicato da quasi ven- 
tanni che bisogna tornare alla grande pit 
tura murale affinché l'arte italiana possa 
ritrovare sé stessa. Abbiamo detto: ponete 
di nuovo i pittori dinanzi alla responsabi- 
lità di coprire larghi spazi con la loro pit- 
tura, di rappresentare fatti, idee, fenomeni 
della vita attuale e vedrete scomparire per 
forza le preziosità, i bisantinismi, i tenten- 


CarLo Carrà. - Particolare della pittura murale Ztalîa romana. 


giorno più astrusa, più indecifrabile, col pre- 
festo che è e deve essere privilegio di po- 
chi; un'arte che non sa in sostanza quello 
cheivoglia e aspetta dalla ‘crifica, dalla po: 
lemica, perfino dalla filosofia la giustifica- 
Tione: della propria esistenza: 


namenti i cui. la piciora solton Nonisolo: 
ma voi avrete automaticamente la misura 
della loro capacità, della loro preparazione, 
della loro serietà. 

Possiamo esser contenti che finalmente la 
più viva e fruttuosa delle esposizioni d'arte 
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esistenti abbia ascoltato la voce del buon 
senso, abbia sentito la maturità di una crisi 
fatalmente destinata a risolversi. 


Come hanno risposto i pittori? Salvo le 
poche eccezioni di cui parleremo fra poco, 
essi hanno dato la prova ‘di un'imprepara- 
zione e di una legger ilmente per- 
Tanto nel Palazzo dell'Arte quanto 
ingole case del Parco 
la schiera dei pittori s'è 
presentata per far fracasso, 
un rispetto per 
la solennità o l'intimità de- 
gli ambienti. Si son messi 
a parlar forte, ansiosi so- 
tutto di farsi notare, in- 
hiandosi dell'ambiente 
per il quale erano chia- 
mati a dipingere. Si son 
messi a gridare parole scon- 
nesse, indifferenti al ragio- 
namento pacato ed austero 
che nel frattempo l'archi- 
tettura faceva. E dove gli 
architetti si studiavano di 
creare armonie, i pittori 
s'ingegnavano di guastarle 
con funambolismi fuori di 
posto, con stravaganze fuo- 
ri di posto, turbolenta fa- 
lange di irrequieti che s'ar- 
rogano la libertà di d 
bare con la loro inquietu- 
dine la serenità altrui. 

I più mansueti e i meno 
agitati hanno creduto che 
dipingere sulla parete asse- 
gnata equivalesse ad in- 
grandire la vignetta del 
loro quadruccio da caval- 
letto. S'è visto qualcuno 
che in pochissimi giorni, 
forse una settimana, s'è 
sbrigato come se non della 
Triennale si trattasse ma 
di un'osteria di campagna, 
tanto per canzonare la dab- 
benaggine dell'oste. S'è vi- 
sto qualche altro gonfiare 
le forme di vento e cre- 


dire lcan'questsi d'aver fatto grande. S'è 
Risto'infine: chi ka ‘preso lai parete per una 
pasinaidi giornale ‘au: cui si possa fare' della 
polemica ed esporre le proprie teorie per i 
gonzi. 

Tui renerale CIS che colpisce più: di tutto 
è una mancanza assoluta d'umiltà e di di- 
sciplina. A questo ha condotto il concetto 
ottocentesco della libertà, pernicioso in arte 


MARIO SIRONI, - Pittura murale con le rappresentazioni del Lavoro. 


altrettanto quanto in politi Il credersi 
genii e di conseguenza il ritenersi permessa 
ogni licenza, il ritenere che l’arte possa fon- 
darsi sopra un falso individualismo, che è 
in sostanza anarchia, ha portato la pittura 
a questo lamentevole stato. Non da noi sol- 
tanto, del resto, anche e più special- 
mente fuori d'Italia. 

Né ce ne doliamo. Le franche parole che 
siamo costretti a dire non sono di sgomento. 
Occorre anzi che si giunga un giorno o 
l'altro a queste amare constatazioni per tro- 
vare lo scatto necessario a ricominciare co- 
raggiosamente da capo, fatto con umiltà 
l'esame di coscienza. Oporlet ul scandala eve- 
niant, dice il saggio senso chiesastico della 
comprensione, umana. E lo scandalo ormai 
è avvenuto. È inutile dar di filisteo a chi 
si scandalizza in ottima fede dinanzi a tali 
saggi abortivi della pittura murale e farlo 
credere negato alla comprensione dei fini 
supremi a cui la pittura contemporanea mira 
nel segreto imperscrutabile della sua co- 
scienza. Non la si dà più ad intendere, E 
inutile insistere sul rispetto che si deve al 
travaglio di artisti che cercano ansiosamente , 
pressione del proprio tumulto interiore. 
Tutti vedono ormai da lontano un miglio 
che la maggioranza è composta da intolle- 
rabili ‘posatori, da gente che s'ascolta e si 
guarda allo specchio ogni minuto. 


Per coloro che son riusciti a dire qual- 
cosa di sentito e di serio abbiamo, anche 
per contrasto, il massimo rispetto. 

Cominciamo da Mario Sironi. Questo 
scontroso pittore e costruttore di blocchi 
nello spazio ha coperto da grande artista 
ete. Accanto a certi suoi accenti 
i che nascono dalla ruvidezza delle 
figure monumentali e dal mistero del colore 
bruno, di continuo lampeggiante di bagliori, 
fioriscono delicatezze improvvise, perla 
L'incanto di questi candori accentua il vi- 
gore del chiaroscuro che sta alla base d'o- 
gni visione sironiana. C'è in tutta la com- 
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posizione una grandiosità di concezione che 
avvince, anche se non sempre convince. Anzi, 
proprio per il rispetto che abbiamo verso 
un artista della forza di Sironi, dobbiamo 
ricordare che una caratteristica permanente 
dell'arte italiana è quella di una 
chiarezza serena di forme e di 
significato che qui alquanto si 
perde per amore dell'astrazione 
formale, cosa assai più nordica 
che nostrana. Ed è peccato per- 
ché un artista come Sironi, che 
sente la forma, la monumenta- 
lità, la composizione spaziale in 
modo così istintivamente e vigo- 
rosamente italiano, dovrebbe sa- 
per meglio resistere all'attrazione 
che esercitano certe nebulosità e 
certe astruserie. 

Più pacato, più limpido, più in- 
genuo è Carlo Carrà. Alla gran- 
de composizione murale egli è 
giunto attraverso una lunga espe- 
rienza di composizioni minori. Ha 
imparato dai primitivi nostri an- 
tichi, e specialmente dalla gran- 
dezza di Giotto, a semplificare, 
sfrondare, ridurre la forma al- 
l'essenziale e l'espressione all'in- 
dispensabile; l’ha aiutato in que- 
sto maturarsi l'indole sua pae- 
sana e schietta che non si la- 
scia prendere dalle seduzioni 
della cultura, che non si lascia 
più distrarre, da qualche tempo 
a questa parte, dagli equilibri- 
smi della moda, dimentico ormai 


Marino MARINI. 


si giunga ad una salda maturità senza 
gannare sé stessi e gli altri mediante fi 
e non convinti primitivismi esteriori. 
Certo anche il grande quadro in cui Mas- 
simo Campigli ha dipinto Ze madri, le con- 


pre ai 


di certa metafisica che gli ha 
servito unicamente come studio 
geometrico dei volumi e della 
prospettiva. Così oggi egli s'im- 
pone sugli altri perché il suo travaglio s'è 
acquietato in una ritmica riposata, in una 
forma bloccata, in un ‘colore nutrito che 
sono da maestro e da maestro italiano. Con- 
sigliamo ai giovanissimi di meditare molto 
sopra la pittura di Carrà per imparare come 


FELICE CASORATI. - Bassorilievo. 


ladine e le lavoratrici esercita su chi lo guarda 
un'attrazione molto ‘viva. È sapientissimo; 
e l'accortezza del pittore giunge a preziosità 
squisite di composizione e di colore, in al- 
cune particolari zone del grande riquadro. 
Quando lo si considera invece nella sua to- 


- La nuova regina (rilievo sullo scalone d'onore). 


talità si 
e non 


ede che i particolari s'accostano 
fondono; che l'interesse per lo 
schema arabescato della composizione la ri- 
duce in sostanza ad una stoffa colorata di 
stesa sul muro piuttosto che ad una co- 
struzione prospettica e spaziale 
in profondità, il che si risolve in 
una prevalenza di spirito deco- 
rativo a scapito dell'essenza ar- 
chitettonica che ogni pittura mu- 
rale italiana deve contenere. 

Vorremmo poi trovare in Funi 
e in De Chirico i resultati con- 
creti delle loro qualità e della 
loro esperienza. Ma Funi è trop- 
po prigioniero d'un suo classici- 
smo culturale e programmatico 
per conservare quel tanto di vi- 
brazione che è necessario a tra- 
smettere una commozione; quan- 
do si libera del giogo che da sé 
stesso s'è imposto e, nella zona 
superiore del suo riquadro, s'e- 
mancipa dal partito-preso,.le sue 
indubbie qualità risorgono, la 
sua pittura si fa più fluida, la 
sua forma più libera, segno evi- 
dente che l’arte non si può fare 
per programma e non consente 
esumazioni. Così è per De Chi- 
rico, prigioniero egli stesso del 
bozzolo di seta variopinta in cui 
s'è chiuso. Egli finisce per fare 
la figura d'un miniatore che im- 
provvisamente s'è messo ad in- 
grandire le sue ingegnose piccole 
composizioni fino all'eccesso per 
raggiungere un effetto grandioso 
che non riesce a trovare. Er- 
rore di concezione, conseguen- 
za, anche qui, di presupposti cul- 
turali che neppure la prosa scintillante di 
Cocteau riesce a giustificare e a salvare. 
Diciamo questo con tutto il rammarico di 
dover essere severi verso un artista del va- 
lore di Giorgio De Chirico. 

Piuttosto, di due giovanissimi vogliamo par- 
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tono come 


La sezione ligure della ceramica. 


larè: ‘di Enzo Morelli e di Corrado Cagli. 
Il primo nella sua visione dell'Estate si ri- 
vela improvvisamente come un pittore ca- 
pace di affrontàre con vigorosa bravura la 
grande composizione murale, conscio di ciò 


FORNACI MELANDRI DI FAENZA, - Viaso in 
ceramica a fondo d'oro con pesci in rilievo. 


che significhi costruzione spaziale di volumi 
e di toni, complessità di ritmi e sintesi di 
forme. Si sentono in lui una preparazione 
di mestiere ed una serietà di coscienza che 
fanno benissimo sperare per il suo avvenire. 
Il secondo nei suoi Pieludì della guerra s'af- 
ferma come uno dei più brillanti ingegni della 
pittura giovane. L'originalità sua non è sfor- 
zata, ma scaturisce da un temperamento 
singolare che gode degli accostamenti bru- 


dello sfumato can- 
giante, che si diletta 
del rabesco:elegante 
come del ritmo bene 
scandito, che accan- 
liscia forma 


to alla 


ARCH. ANDLOVIZ. 


d'un corpo pone il 

groviglio barocco di 

un panneggio spie- 

gazzato. Sono qua- 
lità pericolose, ma 
sono indubbiamente 
qualità. E questi so- 
no i lampi che con- 
fortano nella grigia 
pesantezza della pit- 
tura contemporanea. 

Sironi, Carrà, Campigli e gli altri pochi; 
e poi questi giovanissimi. Bastano certa- 
mente a confermare il risorgere della’ pit- 
tura italiana, anche se il dovere della cri- 
tica e l'impazienza di veder mantenute le 
promesse ci spingono a non dire solamente 
lodi. Che oggi, dopo tanti anni di pittura 
esclusivamente da cavalletto, si sia riaffron- 
tata la necessità di dipingere sul muro e 
si sieno trovati almeno una mezza doz- 
zina di pittori capaci di assol- 
vere con onore il loro cémpito 
è cosa confortantissima, per chi 
non sia ammalato di pessimismo 
cronico. Non fosse a utile 
che a questo, l'iniziativa della 
Triennale avrebbe assolto già 
una grandissima parte del pro- 
prio compito. 

Dobbiamo considerare però 
due difetti da correggere nelle 
prove future. E l'uno è dato 
dall'eccesso d'indipendenza con- 
cesso ai pittori. Il salone centrale 
è un esempio chiarissimo della 
necessità d'una disciplina sempre 
più ferma e severa. Lasciando 
ciascuno libero d’imaginare a suo 
talento s'è riusciti a distruggere 
l'architettura di quel salone: De 
Chirico contro Sironi, Funi con- 
tro Campigli, il resultato di que- 
ste discordanze è una confu- 
sione. 

Bisogna che uno comandi. Bi- 
sogna che uno ed uno solo im- 
ponga gli accenti. ritmici fonda- 
mentali. Quest'uno non può es- 
sere che un architetto. Altrimenti 
si giunge in uno stesso: ambiente 
alle.stonature più stridenti, alla 
babilonia delle favelle, alla con- 
correnza sleale. 

Non insisteremo mai 


abba- 


stanza su tale necessità della disciplina e 
sul paragone di quanto è successo, per la 
salvezza d'Italia, nel campo della politica. 
In questa nostra nazione in cui ognuno ha 
il gusto sempre desto dell’individualismo 
anarcoide e in cui, d'altra parte, non s'è 
mai creata in arte cosa durevole e sana 


- Servizio in ceramica di Laveno. 


se non in funzione dell’architettura mode- 
ratrice, chiarificatrice ed unificatrice, non 
temiamo la dittatura, temiamo il disper- 
dersi frammentario e indisciplinato delle 
singole energie liberalmente abbandonate a 
loro stesse. Occorre che i signori artisti 
s'adattino finalmente a comprendere che in 
un'Italia ordinata non possono, essi soli, aspi- 
rare al disordine. 

Il secondo difetto da correggere è l'ec- 
cesso d’imprecisione nei temi assegnati ai 
pittori. Anche questo deriva dall’ errato con- 
cetto della libertà. Gli artisti hanno paura 
dei temi che vincolino con la necessaria pre- 
cisione il capriccio della loro fantasia. E 
allora ricorrono al vago perché giustifica 
ogni bizzarria. Non s'accorgono forse che 
questo è il pretesto per rinunciare poco vi- 
rilmente alle difficoltà. 

Che s'ha paura? Del verismo alla Mac- 
cari? Ma è morto e sepolto da un pezzo. 
Non c'è oggi artista anche mediocremente 


Dante MorOzZI. 
L'architettura (rilievo in ceramica di Cantagalli). 
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ARCH. Tomaso Buzzi. 
La sala delle ceramiche. 


cosciente che dovendo rappresentare temi 
concreti della vita d'oggi possa cadere nel- 
l'errore del verismo fotografico. E bisogna 
pure che gli artisti si rendano capaci di tra- 
durre in arte le gesta attuali del nostro po- 
polo, lo spirito nuovo dell'umanità in mezzo 
alla quale viviamo ed operiamo. 

Un esempio per tutti: quando Bernardino 
Pinturicchionella Libreria_della Cattedrale 
senese s'è assunto il cémpito di celebrare 
la vita e le opere di Pio II, ha fatto un'opera 
indimenticabile dinanzi alla quale le gene- 
razioni sfilano ammirate. E dimenticheremo 
la Messa di Bolsena dinanzi a Giulio II? 
ei fasti Farnesiani di Caprarola? e l'affre- 
sco di Melozzo con Sisto IV e il Platina? 
e il Buongoverno del Lorenzetti? e tutti gli 
affreschi con le vite dei santi, dei martiri e 
degli eroi, commessi dai committenti ai pit- 
tori con tanto di tirannica aderenza alla 
storia o alla leggenda? Sono per questo 
meno efficaci e meno eterne tali opere? E 
chi vieta che oggi si possano rendere pie- 
namente in pittura la vita e le opere di 
Benito Mussolini? E egli da meno di Pio II 
o di Alessandro Farnese? 

Non cortigianeria; ma virile riconosci- 
mento che anche noi abbiamo le gesta dei 
nostri condottieri da” celebrare. Altrimenti 
la vita dei campi, tutta complessa oggi di 
energie meccaniche, continuerà ad essere in- 
terpretata con lo spirito idilliaco e georgico 
dei tempi di Virgilio e la vita delle officine 
col senso umanitario, melanconico e fumoso 
del tempo dell'arte che fu chiamata sociale. 


Dopo di che conviene parlare brevemente 
della scultura e della cattiva prova che ha 
dato alla Triennale. 

Abbiamo riconquistato, a forza di rico- 
struire, il senso della plastica sana, evidenza 
di volumi nello spazio, schiettezza di forme 
ben definite; e oggi, per dar retta al gusto 
dell’originalità ad ogni costo, già si vorreb- 
bero svalutare le salde e faticose conquiste. 
Abbiamo lottato contro il bistolfismo, con- 
fusione letteraria e sentimentale fra pittura 
e scultura; oggi, per altra via, si finisce col 
ricadere nello stesso sproposite. 

Esempio: Arturo Martini. Tutti gli rico- 
nosciamo il brillantissimo ingegno che ha. 
A più di quarant'anni d'età tutti lo vor- 
remmo vedere convinto della forma e dello 
stile a cui la maturità l'ha portato. Invece, 
dopo quel maledetto premio che gli dettero 
nella Quadriennale romana, sembra che egli, 
ogni mattina, appena desto, si domandi: 
“Che cosa posso fare oggi per essere sem- 


pre più originale? ,, Ed eccolo nella Bien- 
nale veneziana a ingrandire arbitrariamente 
piccoli rilievi di valore, appunto, pittorico 
assai più che plastico. Eccolo oggi nella 
Triennale milanese a fare. un rilievo tutto 
spiegazzato, tritato, puntuto per stupire con 
l'abilità e per dare alla materia plastica vi- 
brazioni luminose che non può ricevere. È 
riuscito così a raggiungere effetti analoghi 
a quelli dei bassorilievi cincischiati e spinosi 
del Pogliaghi nelle porte bronzee del Duomo 
di Milano. Non parentela d'arte; parentela 
di deviazioni letterarie dal retto operare. 
Valeva la pena d'aver camminato tanto per 
i ? 


Prendiamo i rilievi d'un altro scultore di 
talento, assai più giovane e quindi di più 
facile salvazione: Marino Marini. Egli che 
ha al suo attivo alcune sculture sald 
per vigore plastico e per sottigliezza di pe- 
netrazione s'è messo a far grosso credendo 
di far grande e ha plasmato figure gonfie, 
sciancate, con facce ebeti da frenocomio. Poi 
sulla superficie di queste vesciche 5’ è messo 
a tratteggiare solchetti e graffi con lo stecco, 


SEZIONE UNGHERESE. - Ceramiche di Maria Rahmer e d'altri. 
In alto: Maioliche, cuoi, intarsi, 
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gome se si trattasse di disegnare sulla carta. 
È questa la scultura? È questa la serietà? 
E quanto durerà questa maledetta smania 
di stupire che mette in continuo tormento 
i giovani più dotati e li induce perennemente 
in perniciosa tentazione? 

Rinunciamo a parlare degli altri scultori 
perché due esempi fra i più clamorosi ba- 
stano. Nulla è più melanconico dî questi ta- 
lenti che si sprecano, di queste fiamme di 
speranze che si spengono. 


Torniamo ai mobili, cioè all'architettura. 
Lasciamo gli idoletti provvisori e i loro i 
censatori a godersi lo spettacolo dei proprii 
miracoli e del fumo dei turiboli. 


PAOLO VENINI. - Vetri soffiati muranesi. 


Ora entriamo nel campo vero e proprio 
dell'arredamento, vale a dire nell'analisi del 
come aderiscano le arti dette decorative al- 
l'affermazione generale dell'architettura. Che 
vi partecipino pienamente coloro. che. dise- 
gnano mobili è un fatto palese. Il mobile 
d'oggi come la casa d'oggi è innanzi tutto 
un'intelaiatura elastica su cui poggiano i ri- 
vestimenti. Appunto per ciò è, prima d'ogni 
altra cosa, funzione realizzata e proporzione 
estetica. 

Mobili buoni sono dovunque in questa 
Triennale e sopra tutto nei villinetti del 
parco. Uso ed abuso di mobili in canna d'ac- 
ciaio curvata; resistenza dall'altra parte a 
questo semplicismo .del mobile e tentativi 
più o meno riusciti di contrastarvi. 


Se il pubblico protesta contro quell'aria 
di clinica che il mobile in canna d'acciaio 
con vetro, legno e stoffa conferisce agli am- 
bienti, ha perfettamente ragione. È anzi ar- 
bitrario ed errato estendere a tutta la casa 
un determinato genere di mobili che per uf- 
fici, per laboratorii, per ambienti prevalen- 
temente utilitarii sono eccellenti. Non bi- 
sogna esagerare. Contentarsi di questi è pi- 
grizi 

Quando s'è ridotta la casa, per amore di 
ordine, di luminosità, di pulizia alla nudità 
schematica delle buone proporzioni, la fun- 
zione dell'arredamento è di riscaldarla, di 
darle quel tono "abitato , ed abitabile che 
risponde ad un sentimento pienamente legit- 
timo. Si muore di freddo col solo ragiona- 


SEZIONE SVEDESE. - Vetri di Orrefors. 
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mento. E queste macchinette per sedere, per 
dormire, per pranzare somigliano troppo alle 
biciclette per essere accettate nelle stanze 
in cui si vive. 

Del resto due motivi non ci fanno paven- 
tare la diffusione eccessiva di tali mobili. Il 
primo è dato dal prezzo molto elevato e 
difficilmente riducibile. Il secondo è la ten- 
denza evidente in tutti a coprire la canna 
d'acciaio mediante stoffa, legno, cuoio, cioè 
a nasconderla. Così si ritorna automatica- 
mente al mobile normale in cui l'acciaio non 
è affatto necessario. Vorrà dire che si sa- 
ranno trovate le ispirazioni per nuove forme 
e nuove proporzioni. E qcesto non sarà inu- 
tile del tutto. 

Certo è che quando si vedono stanze ar- 
redate come quelle della A. R. C. A. su di- 
segno dell'architetto Ulrich si sente un tono 
pescecanesco che non ha neppure il pregio 
della novità. Molte stanze presentate a Pa- 
rigi nel 1925 dagli arredatori francesi dei 
grandi magazzini a fondo commercialissimo 
avevano la stessa impronta: oro, legni pre- 
ziosi, stoffe ricche, materiali rari, tappeti 
morbidi, cortine grevi. Ciò fa parte del gu- 
sto ricco-borghese; non ha nulla a che ve- 
dere con la casa moderna. 

La gioia della casa d'oggi è data dalla 
parsimonia dei mobili e d. sopramobili. A 
molte funzioni dei vecchi armadii, cassettoni, 
cassapanche, scaffali e simili suppliscono gli 
armadii a muro, gli ambienti di guardaroba, 
di dispensa, ecc. La stanza da pranzo, per 
esempio, ha perduto la necessità della cri- 
stalliera e del buffé quando è sorto accanto 
a lei quell’ambiente che si chiama office. La 
camera da letto s'è ridotta a poco più che 


il letto, le sedie e un tavolo quando c'è lo 
spogliatoio e il bagno. S'è guadagnato spa- 
zio, s'è ridotto il mobilio. 

Appunto perciò l'arredamento moderno, 
sgombrato l’affollamento ottocentesco, deve 
essere nel tempo stesso sobrio e prezioso. 
Non s'esclude anzi che nella casa moderna 
possano essere volentieri accolti mobili an- 
tichi, purché sieno d'alta classe. È la pac- 


PAOLO VENINI. - Vaso di vetro muranese. 


cottiglia del rigattiere che diviene insoppor- 
tabile. Dal che si deduce che il mobile d'oggi 
deve avere per qualità e proporzione un va- 
lore analogo a quello del bel mobile antico; 
e la preziosità della materia, l' intarsio, l' in- 


SEZIONE SvEDESE. - Vetri di Orrefors. 


taglio, l'ornamento di bronzo non sono af- 
fatto da escludere, sebbene molti se ne 
astengano per eccesso di puritanismo. È tutta 
una questione di misura, è un problema di 
gusto. 

Se l'architetto Gio Ponti, che per questa 
Triennale è preziosissimo come animatore, 
come artista, come suggeritore, non si fosse 
prodigato, il che ha fatto eroicamente, a dar 


consigli, disegni, aiuti d'ogni genere, ed avesse 
quindi potuto con più calma presentarsi da 
ideatore di mobili, avrebbe raggiunto un re- 
sultato più convincente di quello cui è arri- 
vato con la sua camera da letto. Ma il suo 
principio è buono, anzi ottimo. Egli intende 
di reagire contro il semplicismo a cui molti 
si abbandonano con la conseguenza di la- 
sciare che i mercanti sfruttino il così detto 
“stile Novecento , e diffondano il gusto di 
una piatta e banale borghesia del mobilio. 
Da ogni parte la speculazione sulla moda 
assale le posizioni conquistate dagli artisti. 
E la volgarizzazione dello “ stile Novecento , 
è altrettanto detestabile quanto la falsifica- 
zione del Quattrocento o del Settecento. 


—_ 


Un elenco dei buoni mobili esposti nella 
Triennale dovrebbe esser lungo e ragionato; 
il che è impossibile, dati il tempo e lo spazio 
disponibili. Ce ne rincresce perché sarebbe 
utile discorrerne con diffusione; ma i prin- 
cipii generali già esposti fanno subito capire 
quali sarebbero i concetti-guida del giudizio. 

Occorre invece parlare delle varie arti 
minori che producono le ceramiche, i vetri, 
i metalli, le stoffe per l'arredamento. 

Tutti sanno che da almeno un decennio 
a questa parte è stata compiuta un'opera 
di ripulitura generale del gusto. Si può dire 
che il sogno iniziato. dai preraffaeliti in- 
glesi alla fine del secolo scorso, quando vo- 
levano che ogni oggetto dell'uso avesse un 
valore d'arte e quando ricorrevano con ge- 
neroso errore all'imitazione degli oggetti an- 
tichi, è divenuto realtà. C'è stato dovunque 
un vivace richiamo al senso delle forme pure, 


dipendenti dalla funzione e dal materiale. 
Con un fenomeno parallelo a quello del- 
l'architettura un beninteso razionalismo è 
stato alla base del rinnovamento. 

Tre anni or sono, a Monza, la Germania, 
sempre pronta a trasformare in teoria ogni 
fatto e fenomeno della vita, ordinò una se- 
zione in cui espose oggetti di porcellana e 
di vetro, sagome e grafici dimostrativi, per 
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ciso di Orrefors su disegno di Lindstrand. 


provare la bellezza delle forme pure uscite 
dal calcolo esatto delle necessità e dei me- 
todi di lavoro. La dimostrazione era in ri- 
tardo e non era tutta giusta. Ormai da anni 
la semplificazione era avvenuta non soltanto 
nella coscienza degli artisti creatori ma nel 
gusto del pubblico, ormai disabituato a cer- 
care l'ornamentino, il ghirigoro, il capriccio. 

Naturalmente la ricerca della forma pura 
presuppone un'esecuzione perfetta. La gran- 
de industria, più attrez e con mezzi più 
larghi, fu la prima a svegliarsi. La piccola 
industria e l'artigianato, intossicati per troppi 
decennii dalla falsificazione dell’antico, fu- 
rono più lenti a comprendere che il gusto 
ormai diffuso imponeva un rinnovamento ge- 
nerale di modelli e di metodi. 

Perciò vediamo con piacere in ognuna di 
queste esposizioni d'arti decorative i pro- 
gressi compiuti dall'Ente nazionale per l'ar- 
tigianato e le piccole industrie. Chiunque 
conosce le condizioni in cui gli artigiani e 
i piccoli industr ppena sei 
o sette anti or sono sa quale somma di 
tica insistente, di persuasione assidua 
stata necessaria a indirizzare 


zato 


sia 
almeno i mi- 
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gliori sulla via giusta. Ne diamo 
molto volentieri il merito a Vin- 
cenzo Buronzo e a Giovanni 
Guerrini, organizzatori ed ani- 
matori. 

La sezione dell'Enapi ha infatti 
quest'anno un tono di dignità e 
di eleganza che è indubbiamente 
superiore a quello delle prec 
denti; e ciò che più conforta è 
la quantità molto maggiore di 
produttori incoraggiati a bene 
operare. Il contàtto fra artisti 
creatori e artigiani esecutori si 
fa sempre più intimo e più vivo. 
Una mostra simile, se fosse tra- 
sportata pari pari all'estero da- 
rebbe in forma molto nobile la 
misura di quanto in Italia s'è 
operato e trasformato in questo 
campo. 

Non ci nascondiamo che molto 
è ancora il cammino da perco 
rere e che non tutte le resisten- 
ze sono ancora vinte; né possia- 
mo tacere che nella ricerca di 
una schietta italianità, quanto 
nella necessità di una sempre 
maggiore perizia d'esecuzione pa- 
recchio si deve ancora operare. 
Ma l'esperienza insegna che il 
fattore tempo può moltissimo in 
queste vaste opere di riorganiz- 
zazione quando la direzione in 
cui si opera sia giusta, E che 
l'Enapi abbia scelto bene la sua 
via è co. 
sa ormai 
così am- 
piamente dimostra- 
ta che non è più 
lecito dubitarne. 


Nell'arte del ve- 
tro Venini offre i 
saggi migliori. Non 
è inutile ricordare 
che Paolo Venini 
ha la duplice natu- 
ra di industriale 
prudente e di uo- 
mo di gusto. Nella 
sua fornace sono 
avvenuti i primi 
tentativi di rinasci- 
ta del vetro mura- 
nese per opera non 
dimenticata di Vit- 
torio Zecchin. Die- 
ci anni or sono la 
rinascita era affer- 
mata con pienezza 
d'efficienza. Si trat- 
tava di mantenersi ca di 


ViICKE 
Vetro inciso della fabbri- 
Orrefors (Svezia). 


RAND. 


Vasi in argento e in rame dorato sbalzati a martello. 


EDWARD HALD. 
Vetri incisi della fabbrica di Orrefors (Svezia). 


a quell’altezza; e non era facile. Dapprima 
con l'ottima collaborazione di Napoleone 
Martinuzzi, poi da solo, Paolo Venini ha 
saputo mantenere ai vetri usciti dalle sue 
fornaci una dignità ed una nobiltà non smen- 
tite mai. Oggi egli trionfa perché ha capito 
che l'apparenza esteriore non basta se non 
si raggiungono sempre nuovi effetti di pre- 
ziosità della materia. Il suo rosa fragola ed 
il suo làttimo ombrato sono impasti nuovi 
bellissimi; ed è notevole il gusto con cui 
sono diversamente adoperati. Mentre cioè 
il primo è usato in forme lievi nelle quali 
la trasparenza gioca per rifrazione, tenue o 
forte secondo l'incidenza della luce, il 
condo è rappreso in forme grevi, con rilievi 
plastici, sì che tutti gli effetti sieno cavati 


- Vetri della fabbrica Karhula. 


dal chiaroscuro e dalla diffrazione della su- 
perficie fino all'iridescenza. 

Le altre fornaci muranesi non giungono 
all'altezza di quella del Venini: o s'indu- 
giano in effetti di modellazione della pasta 
che sono ormai un po' troppo sfruttati, o 
calcano le vecchie forme riaggiungendovi 
quell'ornamento capriccioso che s'è durato 
tanta fatica a togliere. 
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Sono invece singolarmente interessanti i 
tentativi che la Ditta Fontana fa sotto la 
direzione di Pietro Chiesa, virtuoso dell’arte 
del vetro. Ma la sua virtuosità lo induce 
un po' troppo spesso nella tentazione del 
gioco intelligente e del decadentismo bisan- 
tino così che abbiamo più una serie di di- 
vertimenti che un complesso di risultati rag- 
giunti. È piacevole passare in rassegna tutte 


LINA ARPESANI. 
Vittoria Fascista in argento fuso e sbalzato. 


le possibilità che le 
varie tecniche di la- 
vorazione 
lo, del vetro e dello 
specchio pos 


frire alla 
l'artista 


ma vorremmo, in una 
mostra come la Trien- 


i Marinot e ceramiche di Chaumeil. 


del cristal- 


ono of- 
scelta del- 
intelligente, 


nale, ve- 
dere più 
chiara- 
mente in 
quali re 


ceramiche è ordinata con molto 
talento e molto gusto da Tomaso 
in una sala in cui la pre- 
delle colorazioni e degli 
perfettamente in 
contrasto col ruvido delle pareti 

e degli scaff 
Due affermazioni vigorose so- 
no chiare: quella della Fabbrica 
Cantagalli, vecchia, gloriosa for- 
nace fiorentina, che brilla per me- 
rito del brio, della fantasia, della 
perizia di Dante Morozzi; quella 
del Mila dk Paesi) UegRO 
solo a rappresentare con dignità 
la tradizione solennissima della 
sua patria. Mentre il Melandri 
ha il gusto delle colorazioni pro- 
fonde con giochi d'iride sullo smal- 
i ancora più in risalto d 


una concezione più 
lieve e più gaia dell'arte della 

modellatore accorto, 
imo per le eleganze di 
colore e di forma, egli presenta 
alcuni pezzi che sono modelli di 
aderenza alle qualità della ma- 
feria. 


Un gruppo di ceramisti liguri 
manda ottimi saggi da Albissola, 
dave da' qualche anno N sfogsto 
tuito un centro molto attivo di 


Pio CoLomso. 
su disegno di Aldo 


PIETRO CHIESA. 
toletta in cristallo della Casa Fontana. 


rinascita dell'arte ceramica. La Casa del- 
l'arle e la Fenice sono ormai affermate fin 
dalle ultime esposizioni di Monza e ora 
mantengono brillantemente le loro prome 
la Spica si presenta con alcuni pezzi ru- 
di fattura molto interessante perché 
ggiungono con la sovrapposizione di due 

] l'altro opaco, effetti 


invece che le due massime fab- 
briche italiane, la Richard-Ginori e la So- 
cietà ceramica di Laveno, dieno segni palesi 
di stanchezza. Quando si giunge meritamente 


- Li ura di libro in pelle 


rpi (modello Fnapî). 


alla fama a cui son giunte queste due gran- 
di industrie è più impegnativo e difficile 
mantenersi all'altezza conquistata. Moblesse 
oblige. Ora proprio la Richard-Ginori, e lo 


ConsoRrZIO DI CORTINA D'AMPEZZO. 
Orologio intarsiato su disegno di Pietro Aschieri. 
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la maiolica, la terra- 


Stoffe stampate della Fabbrica De Angeli-Frua su disegni di vari artisti. 


notammo già altra volta, s'adagia sugli al- 
lori e ripete le forme, le ispirazioni, i colori 
che le hanno dato una nuova invidiatissima 
rinomanza, oppure s'orienta verso certi esem- 
plari cinesi che il mondo conosce a memoria 
e che costituiscono la risorsa di chi non ha 
voglia o possibilità di tener desta la fan- 
tasia. Quanto alla Laveno, invece, sembra 
che la preoccupazione industriale arresti il 
Suo sviluppo, accentui la sua tendenza ad 
abolire gli insuperabili limiti che sono fra 


glia forte e la porcel- 
lana. Non basta in- 
fatti trovar nuove co- 
lorazioni e nuovi ef- 
fetti di smalti se ad 
ogni invenzione di su- 
perficie non corrispon- 
de la forma plastica 
appropriata a quella 
novità d'effetto; né si 
può, in una mo- 
stra come la 
Triennale, mo- 
strare troppo 
evidente quella 
preoccupazione 
industriale di 
cui dianzi par- 
lavamo. 

Ciò sia detto 
con tutto il ri- 
spetto che dob- 
biamo alle due 
grandi fabbri- 
che italiane. 
Proprio ai for- 
ti si può e si de- 
ve parlare fran- 
camente, quan- 
do si nota in 
loro qualche se- 
gno di passegge- 
ra stanchezza. 


_ 


Se le arti dei 
metalli non fos- 
sero rappresen- 
tate molto no- 
bilmente dai 
ferri battuti e 
dai metalli sbal- 
zati di Alberto 
Gerardi e dagli 
argenti di Carlo Turina, il livello della 
breve mostra sarebbe molto basso. 
Anche Alessandro Mazzucotelli, verso 
il quale va tutta la nostra simpatia 
perché ha sempre inteso il suo nobile 
mestiere come arte, mostra di non mi- 
rare a quella semplificazione di forme 
e di motivi che l'architettura insegna. 

Alberto Gerardi, da che s'è messo 
a modellare il ferro a colpi di scalpel- 


sello, ha perduto quell'eccesso di decorati. 
Sismo che gli rimaneva, ha sfrondato e s'è 
portato all'altezza di un vigore singolaris- 
timo, dall'aquila esposta tre anni or sono 
a Monza a questi steli eccellenti di lam- 
padarii; ha serbato poi la sapienza lamina- 
trice del suo martello per la creazione di 
vasi în rame o in argento dorato che hanno 
la bellezza, la schiettezza, la semplicità di 
certe forme elementari della natura. È 

A Carlo Turina che da pittore s'è fatto 


JESURUM DI VENEZIA E BURANO. - Tovaglia in colore 


MER AR N o)ai plasticasdal mas. < coa,tramentiia: Hoalli.e ricamo fi disegno di G. Rosso. 


OPERA PIA CASTIGLIONI. - Particolare del servizio da 
tavola Il palio di Siena, su disegno di Tomaso Buzzi. 


con tanto amore, argenfiere, o, meglio, dise- 
gnatore d'argenterie, rinnoviamo anche di 
più le lodi che nell'ultima esposizione mon- 
zese si meritava. La serie dei pezzi che egli 
espone ha non solo una preziosità di forma 
quale all’argento si conviene, ma una per- 
fetta comprensione delle possibilità che il 
metallo stesso offre a chi se ne sappia 
servire. 

Tutto il resto, salvo una Vittoria fascista 
di Lina Arpesani e un suo busto in bronzo, 
rame e smalto, nelle quali sculture è ri- 
presa con fortuna e, con destrezza la tecnica 
delle lamine metalliche combinate con la fu- 
sione, non ha importanza se non come saggio 
d'intenzioni e di ricerche. 

Né possiamo molto lodare la sezione delle 
stoffe, dei tessuti e dei ricami, ordinata col 
gusto d'un negoziante alla fiera. Anche i 
Saggi migliori si perdono fra fanta congerie 
di panneggi penzoloni. I merletti edi ricami 
sono addirittura sommersi nelle penombre 
delle vetrine. 

E pure le stoffe della Fabbrica De An- 
geli-Frua, alcune delle quali eseguite in 
seguito a un concorso bandito apposta per 
la Triennale, sono veramente ottime per 
gusto e per ardire di novità. E pure quelle 
della Manifattura-di Pontoglio hanno note- 
voli qualità d'eleganza e di buona esecuzione 
nel gusto delle righe e delle sfumature. E 
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qualche tappeto, qualche tessuto greve, qualche stoffa d’arreda 
mento dovrebbero uscire dalla semioscurità di quella sala ed es. 
sere rivelate al pubblico in più viva luce. 

Quanto ai ricami ed ai merletti non diremo mai abbastanza 
bene di Pia di Valmarana che da anni, con la costanza della 
sua-energia e con la finezza del suo gusto patrizio, va sempre mi- 
gliorando i ricami che fa eseguire su disegni proprii ed altrui, tanto 
è vero che da ogni parte ne sorgono imitazioni, le quali hanno 
almeno il merito di riconoscere alla Valmarana un merito sicuro 
d'iniziatrice e di maestra. 

Dalla Manifattura Jesurum che quest'anno tenta con coraggio e 
con ottimi risultati i ricami colorati per tovaglie su disegno di 
Giulio Rosso, all'Opera pia Castiglioni che esegue come meglio 
non si potrebbe uno squisito centro da tavola disegnato da To- 
maso Buzzi con ispirazione dai giochi del Palio di Siena, dai più 


umili laboratorii ai più vasti l'arte del ricamo e del merletto è 


GINA MARCELLI SANSEPOLCRO. 
Sottopiatto in merletto a fuselli su disegno di G. Rosso. 


in una fioritura che appena tre anni fa non si sognava in Italia 
e che, se non fosse ostacolata dalle condizioni economiche gene- 
rali, sarebbe anche più viva e diffusa, 


Mostra internazionale si chiama la Triennale e tale deve man- 
tenersi per assumere nel mondo quell'importanza e quella riso- 
nanza che ha conquistato la Biennale veneziana. Ma occorre che 
le nazioni straniere sieno sollecitate con più vigore e persua- 
sione a presentarsi secondo la loro importanza e il loro valore. 

Lo sforzo maggiore è stato fatto proprio dalle più piccole, con 


PIA DI VALMARANA. 
Centro in organdis ricamato su disegno di F. Di Cocco (modello Enapi). 


AMELIA CHIERINI, 


Apollo e Dafne (ricamo in tela di lino su disegno di A. Cernigoi). 


un sentimento di simpatia verso l'Italia di cui dobbiamo e 
cordialmente grati. Non basta infatti che la Gran Breta 
mandi coperte e valige, racchette e calzature insieme con qualche 
buon pezzo di ceramica, di cristallo e d'argenteria per rappresen- 
tare le proprie arti. Non serve che la Svizzera mandi oggetti 
e progetti d'arte religiosa, d'una religione da incubo o da super- 
stizione, quando meglio avrebbero trovato luogo nella prossima 
grande esposizione di Roma. E l'Olanda invia poco più d'un 
mpionario; la Svezia è rappresentata soltanto dalla produzione 
cellente della Fabbrica di Orrefors; la Germania, in una civet- 


SEZIONE UNGHERESE. - Tappeto di Pekary. 
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tolissima sala tutta cristalli e metalli, sem- 
bra esclusivamente! preoccupata dal. bisogno 
difariipropa send sIb'aue industrie dilarti 
grafiche le piiiperfette del'mondo; il Bel- 
gio se la cava abbastanza presto con una 
ateniesi inranzo tei conaualche' bell'og- 
getto in poche vetrine. La Francia poi sba- 
plincaamateisenbra volerci far credere) 
con una produzione commerciale, mediocre, 
arretrata, salvo i vetri di Marinot e poco 
Sil ele non hafgllimegho)da mostrare e 
che si possono impunemente esporre in Italia 
perfino i gingilli più volgari da appendere 
alla catena dell'orologio dei commercianti 
di provincia. Queste o sono presentazioni 
insufficienti o sono presentazioni sbagliate, 
non degne della nazione che le fa e di quella 
che le ospita. 

Teetauiadiisonolle kauoni meritevoli di 
figurare in un'esposizione internazionale del- 
l'importanza di quella di Milano: l'austriaca, 
l'ungherese, la finlandese. L'Austria è sem- 
pre lavgran:maestra'di' gusto prezioso, d'in- 
venzione brillante, d'esecuzione ammirevole. 
Essa ha mandato a ordinare la sua sezione 
un architetto del valore e della fama di 
Oskar Strnad; e la grande vetrina centrale, 
le nicchie sulle pareti, gli oggetti che esse 
contengono hanno un potere d'attrazione 
difficilmente uguagliabile proprio perché la 
signorilità di chi non si cura di stupire è qua- 
lità molto rara. La sezione austriaca, in cui 
tutto è scelto, disposto con arte, non aggre- 
disce il pubblico; lo persuade e lo attrae 
a poco a poco. Vi sono forme d'arte che, 
appunto perché sono le più semplici, sono le 
più difficili a raggiungere e le più perfette. 
Una lunga preparazione di scuole, prima di 
tutto, e d'artisti e d'industrie, ha condotto 
l’Austria a quell’altissimo livello. E se vi 
si mantiene, attraverso le 
difficoltà di una crisi eco- 
nomica che ha aspetti tra- 
gici, ciò significa che la sua 
preparazione e la sua orga- 
nizzazione in materia d'arti 
minori erano sagge e ben 
fondate. 

L'Ungheria appare rin- 
novata nella sezione che 
l'architetto Bierbauer ha 
sapientemente ordinato. Tre 
anni fa, a Monza, per un 
concetto male inteso, l' Un- 
gheria aveva organizzato 
una specie di bazar pleto: 
rico e banale in cui l'ele- 
mento folkloristico! predos 
minava e finiva per som- 
mergere quanto ‘vera. idi 
buono e di nuovo. Lo ab- 
biamo notato con la fran- 


La maggior parte. delle fotografie 
riprodotte in. questa rassegna. della 
V Triennale è stata eseguita dallo 
Stabilimento Crimella di Milano. 


chezza che si usa verso gli amici; siamo 
molto lieti d'essere stati ascoltati. La se- 
zione ungherese di quest'anno alla Triennale 
è scelta, fresca, serena. Comincia con una 
piccola mostra di scenografie piene d'ingegno 
e di perizia scenica; continua con una so- 
bria rassegna di ceramiche, di metalli, di 
tessuti, di gusto, se si vuole, un poco vien- 
nese, ma appunto per questo lonttina dalla 
cosidetta arte rustica, vicinissima alla nostra 
odierna sensibilità. 

La Finlandia infine ha fatto, più che tutto, 
una mostra eccellente dei suoi tessuti. Li 
notammo a Parigi otto anni or sono con 
la loro impronta di suprema distinzione, li 
rivediamo qui con grande piacere nella Trien- 
nale gustandoci le armonie delicatissime che 
le tessitrici finlandesi sanno creare coi loro 
telai. E le ceramiche, i vetri, i metalli, i 
pochi ma sceltissimi mobili hanno lo stesso 
tono di distinzione e di serietà, insegnamento 
a tutti coloro che intendono la decorazione 
come un gioco d'equilibrio sui trampoli del- 
l'ostentazione. 

Tiriamo le somme: da che queste esposi- 
zioni d'arti decorative esistono, cioè dal 
primo ardimentoso tentativo del 1921 nella 
Villa Reale di Monza ad oggi, il progresso 
è continuo. Diciamo di più: una mostra così 
varia, vasta e dimostrativa dell'architettura 
e dell'arredamento, non s'era vista mai. An- 
che quella del 1925 a Parigi, col suo ca- 
rattere di grande fiera clamorosa, non aveva 
certo i caratteri di selezione e d'aristocra- 
zia che questa indubbiamente presenta. È 
un resultato che non solo deve rendere fieri 
noi italiani, ma che avrà anche un salutare 
effetto di propaganda oltre che d'afferma- 
zione, 


La critica che si deve fare per quanto 
riguarda la partecipazione straniera l'ab- 
biamo già fatta ed è troppo facile perché 
vi sia bisogno d'insistervi. Piuttosto d'un al- 
tro fenomeno dobbiamo parlare. Ed è la 
tendenza ad incoraggiare troppo gli artisti 
e le industrie verso una produzione ecce- 
zionale di pezzi unici. Occorre invece ricor- 
darci che per tener vivo il gusto delle cose 
belle è la produzione media che ha il suo 
grande valore. 

Vorremmo in un'altra Triennale vedere 
ancora più intima l'alleanza fra gli artisti 
e gli industriali non soltanto per produrre 
pezzi raffinati e preziosi ma per introdurre 
nell'uso oggetti belli a buon mercato. La 
Triennale deve avere la fierezza d'aver con- 
siderato i bisogni di tutte le classi. E come 
l'architettura dimostra che si può fare con 
arte tanto la casa del ricco quanto quella 
popolarissima, attraverso tutti i gradi inter- 
medii, così le arti decorative non debbono 
essere incoraggiate verso una sola clientela, 
quella che facilmente sbaglia decadentismo 
per bellezza, ma verso ogni genere d'acqui- 
renti, il che vuol dire verso quella larga e 
sana diffusione del gusto senza la quale 
neppure le opere d'eccezione hanno vita 
durevole. 

Né raccomanderemo mai abbastanza a 
tutti lo studio attento della tecnologia nelle 
sue svariatissime manifestazioni. Ciò che ab- 
biamo detto per i materiali a servigio del- 
l'architettura lo possiamo ripetere per tutti 
i materiali e per tutte le tecniche di cui le 
arti minori si servono. 

Nascerà da questo studio uri sempre rin- 
novato bisogno d'inventare, d’adattare la 
creazione alla pratica, di tener desto il senso 
della misura e stabile l'equilibrio. Rinascerà 

anche dal contatto intimo 
con le materie un senso 


d'umiltà che s'era perduto, 
che soltanto lentamente si 
va riacquistando. Poiché 
nessuna mostra come que- 
sta, che fa vedere l'arte 
dall'edificio grandioso al- 
l'oggetto minuscolo, inse- 
gna con sì chiara evidenza 
come l'arte sia difficile, co- 
me sbaglino soltanto colo- 
ro che l’affrontano con pre- 
sunzione. 

Il binomio arte-libertà 
cede sempre più il campo, 
com'è giusto, umano e lo- 
gico che sia, al binomio ar- 
te-disciplina. Il tempo delle 
scapigliature è finito. 


ROBERTO PAPÎNI 


Le altre Jotografie sono di Nino 
Cappelletti, della B.F.A. e delle 
ditte Secco D'Aragona, Vasari, Porta, 


Giacomelli. 
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LA TRIENNALE IN FIORE 


TDunque la bella signora di S6- 

vigné aveva torto, quando si 
doleva in una lettera alla figliuola 
che quaggiù “si è troppo lenti a 
nascere, troppo rapidi a morire ,: 
© quanto meno, non faceva che 
enunciare una verità valida sino al 
tempo suo, ma ormai, dopo due se- 
coli e mezzo, buona per i ferravec- 
chi: Rapidi a morire, ‘oggi che la 
cronaca è piena di centenari? Uno 
ne hanno scoperto, a Pechino, ca- 
rico.di ben duecento e quarant'anni. 
Facciamo pur conto che alla noti- 
zia, venendo dalla Cina, abbiano 
messo un tanto di coda: anche scor- 
ciata di questa, essa resta. sempre 
stupefacente. E il turco di cento- 
sessant'anni ch'è sopravvissuto du- 
rante la recente /ournée americana, 
all'investimento di un'auto? E la 
centenaria alessandrina che si è le- 
vata sull'alba per andare incontro 
alle figlivole ritrovate? Dunque la 
morte non è più così sollecita; e 
Bernardo Shaw non ha da rimpian- 
gere Matusalemme. Mentre le na- 
scite, al contrario, non sono più tanto 
laboriose: e madama di Sévigné 
avrebbe ragione di meravigliarsene, 
tornando al mondo e considerando, 
ad esempio, il battesimo della Trien- 
nale di Milano, avvenuto poco più 
di un anno dopo la sua primitiva 
concezione. Gli edifici, una volta, 


restavano nelle fasce e nelle dande 
per dei lustri, talvolta per dei se- 
coli interi: tanto che la /atbrica del Dimm, pure in una città dalle piccone, laggiù verso 1 
fecondazioni rapidissime qual'è Milano, viene tuttora citata come 
l’immagine dell'infinità. Invece i numerosi costrutti della Triennale 


Gli ultimi tocchi alle sculture e pitture. 


Febbrile vigilia nel cantiere, 


hanno preso corpo e vita in quat- 
trocentocinquanta giorni, grazie al 
fervore dei capi e all'alacrità delle 
maestranze lombarde; e quel che s'è 
fatto negli ultimi due mesi, perché 
tutto fosse pronto per la ripromessa 
ora inavgurale, ha addirittura del 
miracolo. Gli schizzi di Vellani-Mar- 
chi che, in proposito, vi rechiamo, 
non vi possono dare che un'idea 
approssimativa di quelle doglie di 
parto, altrettanto precipiti che felici. 
Si può capire come ancora lo scorso 
mese, tra il polverio e il fracasso 
degli affannosi lavori, fossero in giro 
tanti diffidenti, tanti malcontenti; 
e fanti sospiratori del buon tempo 
antico, allora che nel verde inco- 
lume del Parco non sorgevano altri 
abitati che una latteria, alcune pan- 
chine da amanti, e qualche nido di 
stornello. Al travaglio umano, nelle 
ultime settimane di doglia, s'erano 
poi aggiunti i temporali, quasi che 
Domeneddio non permettesse ai 
mortali d'emulare il suo, proprio 
record della creazione universale in 
sette sole giornate (costruzione ful- 
minea, d'accordo: però quanto c'è 
voluto, e quanto ancora ci vuole a 
perfezionarla!) e intendesse farci 
sentire il suo gu0s ego negli scoti- 
menti rabbiosi del vento tra le ra- 
maglie. Si lavorava anche di not- 
te, allora. Picchî sinistri; lugubri 
schianti. Il barbagianni rispondeva 
dai salici piangenti risparmiati dal 


a cascatella. Le lanterne rosse mettevano 
luci da romanzo giallo. L'ombre delle statue colossali sorte in 
pochi giorni, in poche ore, comi nei sortilegi, s'allungavano piene 


nre 
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caduta ; 0 che, almeno, nei riguardi di queste nuove 
case del Parco milanese non vale. Non appena 
uscita dal caos, la Triennale è già bella. Ecco il 
Palazzo dell'Arte, col suo arco di granito rosa 
tra i due laterali più bassi, e la rubra fac- 
ciata di mattoni, e l'architrave con le quattro 
colonne di granito grigio. Come già s'intona a 
quegli ippocastani che ha di fronte, a quei pla- 
tani che la fiancheggiano! E che gioiosa iride è 
l'antistante bacino, dall’azzurro tenero del fondo 
all’infocato mattonoso del cotto: mentre i pen- 
noni agitano al vento i colori di tutte le nazioni 
partecipanti; e cento gagliardetti esultano, in- 
torno alla Torre Littoria; e svettano le fontane, 
oltre i sei archetti del pronao simili a una per- 
gola marmorea. Non c'è volume che squadri, li- 
neatura che stoni: e ad ogni veniente vista è una 
sorpresa gradita. Mi sporgo dallo stupendo por- 
tale della Sezione Ungherese; e per un gioco 
d'ariose, cerule prospettive, ho l'impressione d'af- 
facciarmi ad un lago. Dalla scala di bastimento 
di quell’aula dove l'architetto Pulitzer raccoglie 
le sue sintesi di navi e d’aeronavi, penso di sa- 
lire a un trinchetto, di cui le bandiere saranno 
le vele, in un cielo oceanico d'avventure. Anche 
la scalea d'onore è un canto in libertà. Plipti, 
statue, affreschi, lampadari dànno il senso che 
già sia vita d'uomini, nella casa delle fate nata 
in un soffio; e i giochi della luce nella Galleria 
dei Vetri persuadono che se un sortilegio c'è 
stato, non è però stato maligno, ma in pieno ac- 
cordo cogli spiriti della primavera. Come bril- 
lano, al sole di maggio, questi vetri incisi e co- 
lorati, nei tanti toni sva ti dai “rosa-laguna , 
del Venini agli elettrizzati violetti del finestrone 
olandese! Gli stessi colossi apoplettici delle scul- 
ture ora appaiono animati lietamente; dànno 
l'idea d'un Brobdignac rimesso a festa per un 
nuovo viaggio di Gulliver. Ride, adesso, la ma- 
schia statua della fortezza modellata dagli sco- 
lari di Libero Andreotti: e ride all'italiana, largo 
e sincero. I balaustri di rame ed ebano rifulgono 
tra il nitore dei marmi. Lustrano le ceramiche. 
Occhieggiano, candidissimi, i pizzi. E gli ori! E 
le stoffe! E le pergamene alluminate, nel Padi- 
glione delle Pubblicazioni Artistiche! Ho notato 
che persino le commesse adibite alla vendita re- 
citano “bello ,, parlando ai visitatori: e questo è 
un fenomeno di mimetismo cui s'ha da fare atten- 
Allestimento della “Strada. zione, sempre, nelle inaugurazioni edilizie, Sempre 


di minaccia. Si pensava a con- 
vegni di lottatori ipertrofici, af- 
fetti di cecità, e dagli arti senza 
giunture; ai giganti prigionieri 
di Giulio Romano, fra cui Gio- 
ve Olimpico, giù dal procelloso 
cielo d'aprile, non avrebbe tar- 
dato a scagliare le sue saette, 
C'era nell'aria, ora lo possiamo 
confessare, un presagio di con- 
fusione e distruzione. E un no- 
me; con paura, tornava alla men- 
te; un solo nome: Babele. 


_ 


Invece la folgore non è ca- 
duta; e neppure le lingue si so- 
no confuse: benché la Mostra 
d'Arti Decorative ospiti ben 
undici nazioni, tutte ben affer- 
mate e distinte. 

Della sua concezione faticosa, 
la Triennale non serba quasi più 
traccia. L'erba strappata, ren- 
dendo, com'è suo costume, amore 
per violenza, già si restringe in- 
torno alle costruzioni usurpatrici; 
le piante, già perdonando le ucci- 
se sorelle, ridono verdeggiando; 
è il cielo splende; e gli edifici at- 
traggono la vista e la simpatia, 
quasi che il sole di maggio li ab- 
bia già messi in fioritura. Imme- 
diatamente, essi hanno trovato 
l'esatta statica e la giusta luce. 
Ricordate il cantore ottocente- 
sco? “Je n'aime pas les maisons 
neuves - Leur visage est indiffé- 
rent...» Ecco un'altra verità de- 


Architetture vecchie e nuove. 
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le donne s'atteggiano secondo l'esempio e la sug- 
gestione delle pareti: e l'armonioso comportarsi 
di queste dice, appunto, l'armonia del luogo in 
cui si trovano, e che sono ben soddisfatte d'abi- 
tare. 

Certo, gran parte della vivificazione è data 
dalle pitture: e anche chi non ami le tinte e le 
proporzioni dell'estetica novecentista, ha da rico- 
noscere che l'influsso dell'energia mussoliniana si 
fa già sentire, sia pur soltanto per segni potenziali, 
in tutti e trenta i frescatori che il Sironi ha rac- 
colto intorno alla sua culminante, signorellesca 
Allegoria del Lavoro. Piaccia o non piaccia la 
pennellata dei nuovi maestri, immancabile è il 
senso di vigore ch'essa comunica, anche a chi la 
riguardi con timidi, annichiliti sorrisi. Le sue esa- 
gerazioni suggeriscono, non so, idee di salute. 
Mercati di bovari paffutissimi; vendemmie d'at- 
ticciate donne e fanciulle che sembrano scoppiare, 
come fichi d'India, al sole; rosse figurone di pae- 
sani, fra campi e spiagge naufraganti nella luce, 
talmente grandi e grossi e grassi da far pensare 
che questo specchio di felicità sia uno specchio 
corivesso,... Sono le immagini della nuova Italia, 
dell'intervenuta giovinezza. Lasciano un po' titu- 
banti, lì, sulle prime: alla lunga, si accettano e 
si amano, E insieme con loro quelle delle Sta- 
gioni, delle Arti, dei Viaggi, dei Giochi Atletici. 
E insieme coi pittori, gli scultori, i ceramisti 
mosaicisti, i ricamatori, gli orafi, i vasari, i pro- 
duttori di ferri, di vetri, di sete, di coralli, di 
fontane, di fiori. Tutte le nuove rampollature del 
nostro artigianato glorioso sono qui, numerose e 
sgargianti, a misurarsi con le forestiere, di cui 
già temono assai meno la matura esperienza e la 
meditata esattezza. E ciascuna ha un suo volto, 
dirèi quasi, d'impazienza ardimentosa; la stessa 
espressione salubre e sanguigna che spira, lassù 
nelle, frescature, dalle donne delle vendemmie e 
dai rustici dei mercati. Allora che si riesce al- 
l'aperto, si ha l'impressione d'aver fatto una 
scampagnata, sotto un cielo un po’ abbacinante, 
però carico d'ogni promessa, e che già, tra fronde 
e fiori, freschezza di pensieri e calor di vene, in- 
fonde il presagio migliore dell’imminentissima 
estate. 


La lode della rifiorita Italia l'ho sentita fare, 
a proposito della Triennale, dagli stessi dirigenti 
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Ultimi tocchi alla statua della fontana. 


delle Sezioni Forestiere conve- 
nuti — fraterna agape serenal 
— in quella casa della signora 
Mazloum, vera Ambasciata del- 
lo spirito, da cui non c'è intellet- 
tuale straniero che non passi, da 
Hubermann a Zweig. C'era il 
maggiore Longden, illuminatissi- 
mo inviato degli espositori bri- 
tanni; il professor Feldhaus, quel- 
lo che ha dedicato a Leonardo i 
suoi settant'anni di vita — set- 
tant'anni che ne mostrano tren- 
tadue — il dottor Renner, nitida 
figura di bel germano, un po’ 
incantato nel suo sogno di mo- 
dificare i segni e i ritmi delle 


scritture in corso — riforma che 
dovrà essere, una volta effettua- 
ta, una rivoluzione! — il dottor 


Schmidt, ed altri, ed altri: e da 
tutti ho sentito ripetere quel che 
m'avevan già detto il veemente 
capo della Sezione ungherese — 
sì bella, nei suoi porfidi e nei 
suoi oril — e il cerimonioso del- 
l'Austriaca, e il dolce e cauto 
della Svedese; e quella saet- 
tante signorina, dalla magrezza 
d'amazzone e dalla fronte di 
Musa che sì maschilmente go- 
verna lo stand della Finlandia: 
e cioè che l'Italia attuale è in 
crescita, è in fiore; e che il 10 
di maggio il Sovrano ha inau- 
gurato, insieme alla primavera 
della terra, quella delle nostre 
fibre e delle nostre fantasie. 
Effettivamente vigoreggiano, og- 
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gi, gli artigianati nazionali, 
allo. stesso modo di queste 
aiuole del Parco, cui le sof- 
ferte devastazioni non hanno 
impedito di risbocciare, per 
ogni dove, dal grasso e pro- 
digo bumus della città. Bello, 
bellissimo tutto. quanto da 
fuori ci è venuto: stoffe in- 
glesi, smalti magiari, cuoi au- 
striaci, vetrofanie olandesi; 
e questi lini finlandesi, così 
illibati e freschi in loro ru- 
dezze; e questi modelli teu- 
tonici d'arte tipografica; e 
quegli ori del Belgio, quegli 
argenti ‘di Francia, quei'vetri 
svedesi, quegli elvetici sacri 
arredi, evocatori di chiese 
bianche in alti grembi di ne- 
ve. Ma bello fra tutto fu il 
pronto rispondere, l’improv- 
visata ubertà delle regioni 
italiane, di cui taluna mandò 
i suoi prodotti umilmente, 
semplicemente, sopra un car- 
rettino di paese: ed ora è qui, 
nella splendida adunata del 
Parco, che proprio non sfi- 
gura con le sue stoffe, coi suoi 
ricami, con le sue ceramiche 
rozze e gentili, coi suoi mo- 
bili che sanno di casa antica 
e d'anima nuova, e in poche 
note, come le campane, dàn- 
no squilli di festa da riem- 
pire il cuore. 


Ma leTriengalo Wi boma luogo) pincoto: 
le, di raduno e di sosta, per sé, indipen- 
dentemente dalle pregiate cose che racco- 
glie. Si va dal Palazzo dell'Arte ai nuovi 
modelli delle diverse case, per sentieri verzi- 
canti, tra serre e fontane, prode mosaicate e 
viluppi di rampicanti, già risalite, come s'è 
detto, a far la pace coi muri. E l'acque zam- 
pillanti tutto rinfrescano, l'arti e le zolle, 
l'opera degli’ vomini c’quella'di Dio. L'ac« 
cordo è completo, o già appare tale, tra il 
pilone ed il tronco, il mattone inserto ed 
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devand'qui per ogai: modanatura, uell'Espo. 
sizione del 19061 Si affollano le calcearie, 
i rododendri, le ortensie, le azalee. E gli 
scoppi di colore dei petali rispondono, fuochi 
di gioia, a quelli: delle ‘bandiere; I-‘tappeti 
d'erba s'appaiano a quelli serici dell'inaugu- 
razione: Le sagome:dei- rami circostanti core 
reggono quelli delle travi. Dalle mostre 
d'ornitologia e di giardinaggio s'alzano voci 
ed effluvi cui l'intero Parco consente. Le 


brezze notturne portano stami e foglie, in 
ambasciata benigna, dagli alberi annosi ai 
tetti intervenuti. E adesso che le notti in- 
tiepidiscono ricominceranno, curiose, a rivo- 
lare verso i lumi della Triennale le farfalle : 
quelle sfingi e vanesse dei sottoboschi chè alla 
Sezione Britannica ci si mostrano imbalsama- 
te presso le stoffe di Scozia, a dimostrazione 
delle parità delle tinte. Guardate, allo stesso 
modo, come i mirandi ferri di Mazzuccotelli 
ripetano quel nodo di virgulti, e quelle spine 
sul ramo, laggiù. Pulitzer, il costruttore di 
transatlantici, mi ha detto che 
a poco per volta anche le au- 
to, anche gli aeroplani fini- 
ranno per adattarsi al mime- 
tismo vegetale. Incredibili, in 
verità, sono queste nozze già 
avvenute, in così pochi gior- 
ni, tra gli edifici e la ‘terra. 
Veramente i gagliardetti, in- 
volti dalla brezza, sembrano 
con le lor pieghe multicolori, 
comporsi a corolla; e quasi 
s'attende che il biscione vi- 
sconteo fatto di fiori scorra 
via, snodato, a prendersi il 
sole dove più cuoce; 0 che i 
cucù, tutti i cucù degli espo- 
sti orologi della Val Gardena 
si mettano a salutarlo, questo 
sole maggiolino, insieme alle 
rondini dell’azzurrissimo cielo 
di De Chirico: un po’ rigide, 
queste, quasi che anch'esse 
siano scappate via dalla gab- 
bia di un oriolo, però vive e 
gridanti pure loro. Ed è que- 
sto che riconforta ; questo che 
piace, anche a chi temeva per 
la verde integrità del luogo, 
e rifuggiva dalle martellate 
e dagli schianti, negli affret- 
tati-giorni dei lavori, come da 
una specie di crocifissione, da 
cui il Parco, anziché trovare 
così rapida e così lieta la sua 
Pasqua, non sarebbe riuscito 
a risorgere mai più. 
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Il Genio Democratico, giornale di Ugo Foscolo - Bologna, 1798 
(Bologna, Biblioteca della R. Univertità). 


La Sentinella Subuspina, Torino, 1821 
(Milano, Musco del Risorgimento). 


LA MOSTRA STORICA DEL GIORNALISMO 


NEL PADIGLIONE DELLA STAMPA ALLA TRIENNALE DI MILANO 


NE! centro del Salone d'onore del Padi- 

glione di vetro, in cui si rifrange il 
verde lussureggiante del Parco, una vetrina 
dalla linea semplice e severa raccoglie un 
saggio del giornalismo storico del secolo 
scorso, espressione di quanto si è manife- 
stato di più eroico nell'anima della Nazione. 
Al giornale, infatti, ricorsero i pensatori e 
gli uomini d'azione come al più semplice e 
più immediato mezzo di espressione, quello 
che, più facilmente superando ogni distanza 


Il Legionario Italiano, giornale della Legione Italiana di 
Montevideo, 1844 (Genova, Museo del Risorgimento). 


ed ogni dislivello sociale, poteva cementare 
l'unione fra le diverse classi e parlare al 
cuore di ogni Italiano. Così, attraverso il 
giornalismo, come attraverso a un crogiuolo 
purificatore, si può seguire, nei suoi varî 
aspetti, l'evolversi dell'opinione pubblica e 
la formazione della nuova coscienza na- 
zionale. 

La stampa periodica italiana fiorisce, co- 
me è noto, di vita rigogliosa soltanto al- 
l'epoca napoleonica, largamente rappresen- 
tata alla Mostra anche da periodici raris- 
simi quali il Giornale Rivoluzionario, il Termo- 
melro Politico, il Monitore Napolitano. Ma seb- 
bene essa abbia dato nel periodo repubbli- 
cano, cioè prima che Napoleone la frenasse 
ela disciplinasse, i fogli più scapigliati e 


accesi inneggianti al nuovo ordine di cose, 
prima di giungere al vero giornalismo rivo- 
luzionario italiano si deve percorrere una 
lunga via. Via che è segnata nella Mostra 
dai preziosi giornali carbonari manoscritti 
— l'Iluminatore, il Raccoglitore Romagnolo, il 
Quadragesimale Italiano —, dal Foglio azzurro 
dei Martiri dello Spielberg, dal giornale di 
Santorre di Santarosa e degli Esuli del '21 
accorsi a combattere per la causa ellenica, 
il Zelegrafo Greco, steso nel breve periodo 
in cui i Turchi sciol- 
sero l'assedio di Mes- 
solonghi. Ma nel ’21 
vedeva la luce in To- 
rino un giornale che 
salutava con parole 
divinatrici il Principe- 
Reggente di Piemonte, 
Carlo Alberto, come 


penisola dovevano 
orientarsi. Era certa- 
mente la stella polare 
d'Italia, quella che 
accompagnò il Re 
martire sul campo di 
Peschiera nel 48 e Vittorio Emanuele fino 
alle: soglie della città eterna, 

Dal 1821 al 1848 la stampa italiana, fe- 
rocemente compressa dall'Austria reaziona- 
ria, ma, ciononostante, tutt'altro che incolo- 
re — come dimostrano i bei giornali allineati 
nelle teche, dai titoli e dai motti traspa- 
renti e significativi —, si esprime specialmente 
fuori dai confini della Patria. Essa è assai 
felicemente rappresentata alla Mostra dai 
più gloriosi periodici degli Esuli, l’Esule e 
l'Ausonio, l'Italiano di Parigi e l'Italico, L’Ila- 
liano: di Montevideo e ‘il’ Legianano Italiano, 
pure di Montevideo, che fanno corona alla 
ricca collezione dei giornali mazziniani, la 
quale, oltre a comprendere tutti i giornali 
del grande agitatore dai più noti ai meno 


i 


alte e solenni prove ib 


noti usciti dal 1828 al 1872 e quelli dei più 
ferventi mazziniani, offre una rarità mai fi- 
nora apparsa: l'Apostolato Popolare di Gu- 
stavo Modena, emanazione della Giovine Zta- 
lia. “ Bisogna dunque riporsi in via,. Questa 
epigrafe dell'Z/a/iano di Parigi non simboleggia 
bene le tappe dolorose dell'esilio del grande 
Apostolo? Non riflette bene il rinnovarsi 
della fede dopo ogni”tentativo di rivolta 
soffocato nella delusione e nel sangue? 
Ma eccoci ai giornali del '48 che riflet- 
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L'Italiano, giornale redatto da_G. B. Cuneo per gli esuli ita- 
liani - Montevideo, 1841-42 - (Genova, Museo del Risorgimento). 


tono il rapido propagarsi del movimento 
rivoluzionario in Italia dai prodromi, con 
la Rigenerazione e il Giornale Patriottico di 
Palermo fino ai periodici che, dopo aver se- 
guito tutte le fortunose vicende della guerra, 
vennero stroncati dalla tragica battaglia di 
Milano. Parallelamente a questa, si svilup- 
no due altre particolari sezioni, quella re- 
lativa al blocco di Venezia e alla gloriosa 
resistenza della Repubblica Romana. 

Il periodo intercorso dal ritorno degli 
Austriaci alla seconda guerra di indipen- 
denza, silenzioso e oscuro come una morta 
gora, si illumina nel Crepuscolo, il più famoso 
periodico del decennio della resistenza, il 
quale voleva dire agli Italiani col suo solo 
titolo che qualche segno foriero dell'alba 
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L'Eco del Cannone, bollettino illustrato della guerra di Crimea - Torino 1856 - 
(Milano, Musco del Risorgimento). 


appariva all'orizzonte. Infatti Cavour, che 
trova qui posto fra i giornalisti più insigni, 
per i giornali // Risorgimento e L'Italie da lui 
fondati, con la partecipazione del Piemonte 
alla Spedizione di Crimea, apriva la via alla 
seconda guerra di indipendenza. Questo epi- 
sodio guerresco è rappresentato alla Mo- 
stra dall’Eco del Cannone, un giornale ricca- 
mente illustrato il quale, oltre a particola- 
reggiate notizie sulle operazioni militari, ave- 
va un'interessantissima rubrica dì corrispon- 
denze dal campo. Procedendo il visitatore 
trova i giornali inneggianti all'ingresso di Vit- 
torio Emanuele in Milano nella luminosa 
mattina dell'8 giugno, quelli relativi alla 
Spedizione dei Mille, a Garibaldi e a Vit- 
torio Emanuele, alla guerra del Sessantasei, 
alla soluzione della Questione Romana, e, 
infine, i giornali rappresentativi delle nuove 
correnti ideali scaturite dal rinnovamento 
della vita nazionale. 
_ 

Ma poiché la storia della nostra rinascita 

politica è intessuta di individui e di volontà 


Autografo di un 


articolo di Giuseppe Mazzini sul moto del 6 febbraio 
(Milano, Museo del Risorgimento). 


ETICO IE SIDO 
giornale si agita una 
folla di scrittori e di 
patrioti, ingegni vivaci 
ed eclettici i quali 
scrissero per il gior- 
nale pagine di prosa 
sino mata 
rebbero di non giace- 


catissime poesie a tutti note domina il gior- 
nalismo carbonaro, mentre un'altra forte tem- 
pra di scrittore, Mazzini, accentra in sé, 
come è già stato osservato, il giornalismo 
degli Esuli e, in generale, tutto il giorna- 
lismo deli periodo 1831-1848, Ma gi& fin d'al- 
lora appaiono i nomi del Tommaseo e del 
D'Azeglio, del Capponi e del Mamiani, del 


Giannone e del Guerrazzi, figure tutte che 


re dimenticate; uomi- 
ni, sopratutto, deter- 
minati a raggiungere 
l'elevazione delle co- 
scienze, presupposto 
necessario alla solu- 
zione del problema 
nazionale. 

Il Foscolo, che noi 
siamo abituati a con- 


siderare quasi esclu- 
sivamente come il no- 
stro più squisito cesel- 
latore del verso, do- 
mina con la sua esu- 
berante attività giornalistica tutto il pe- 
riodo napoleonico culminante nei due ra- 
rissimi giornali ispirati dallo stesso Bona- 
parte: Ze Courier de l'Egypte e La France 
vue de l'Armée d' Italie. Ecco il Genio Demo- 
cratico, il Monitore Italiano, il Monitore Cisal- 
pino, il Monitore Bolognese, il Giornale senza 
titolo, il Quadro delle Sessioni Pubbliche aì quali 
il Foscolo collaborò e che sono tutti rag- 
gruppati intorno al 
bellissimo ritratto del 
Foscolo disegnato dal- 
lAppiani. Z/ Genio De- 
mocratico fu tutto scrit- 
to dal Foscolo e dal 
fratello Giulio ed è 
rarissimo. A differenza 
degli altri giornali del 
tempo che davano 
notizie degli altri Sta- 
tia profusione, mentre 
erano assai parchi di 
notizie italiane, il Ge- 
nio Democratico pre- 
sentava una rubrica 
piuttosto succinta di 
notizie estere mentre 
era assai ampia quella 
delle Notizie Naziona- 
li perchè — spiegava 
il giornale — chi non 
conosce la vita gior- 
naliera della nostra 
Patria si avvicina di 
buon grado alla ser- 
vitù. Aveva. inoltre 
una interessantissima 
rubrica di  Zetruzioni 
popolari politico-morali. 
“Quid leges sine mo- 
ribus?, Articoli tutti 
brillanti quali pote- 
vano essere dati sol- 
tanto da un artista 
della tempra del Fo- 
scolo, frammenti. di 
vita vissuta che non 
dovrebbero -ormai più 
essere trascurati nelle 
biografie foscoliane. Il 
mite autore delle Mie 


Prigioni e delle deli- 


“La distribuzione delle 


bandiere, : 


una pagina illustrata de L'Eco del Cannone 
14 aprile 1855. 


And] natio mlicvogneglio svi. 
luppi successivi tanto del giornalismo quanto 
della letteratura. Nel '48 torna in patria il 
Berchet e anch'egli collabora a diversi gior- 
nali. Anzi nel '66 egli apporrà la sua firma 
‘anche ‘al prograînma: delprimo'giornale che 
vide la luce in Venezia italiana, il Daniele 
Manin, il quale volle assumere per suo ti- 
tolo il nome di una delle figure più splen- 
dei he ei ataee dalincsto 
Risorgimento: ricordi. Ma dal "48, anno în 
cui si accentuò l'opera giornalistica di Crispi 
con l'Apostolalo e il Precurdore, preceduti dal- 
l'Oreleo e seguiti dalla Staffetta, dalla Valigia 
e dalla Riforma, è impossibile ricordare gli 
scrittori, i poeti e gli statisti che dedica- 
rono una parte della loro attività e, tal. 
volta;i la‘ parte migliore, ‘al’’giornale, “tanti 
essi sono. I loro nomi però agli<occhi del 
visitatore della Mostra tornano continua- 
mente, a dimostrare come il giornalismo sia 
legato da mille, tenacissimi fili, alla vita po- 
litica e spirituale della Nazione. 
sn 
Volumi e fogli, usciti dai chiusi scaffali 
delle biblioteche per essere esposti nella 
Mostra Storica del Padiglione della Stam- 
pa, presentano pagine logorate dal tempo, 
ma non parole spente. Sono parole.che nella 
movimentata e suggestiva cornice del gior- 
nalismo moderno splendono di una luce pro- 
pria, quella luce che circonda i grandi ideali 
e che non muore anche per il trapassare 
delle generazioni. Ora poi che al giorna- 
lismo si vuole ridare un fine etico, che sod- 
disfi le esigenze più profonde dello spirito, 
respingendo quello che è soltanto un pro- 
cotto delle facoltà fantastiche e sentimen- 
tali, i vecchi giornali del Risorgimento non 
presentano contrasto alcuno con le pubbli- 
cazioni moderne, se non nella veste este- 
riore. Il visitatore anzi, uscendo dal giuoco 
di colori, allegoricamente simboleggianti le 
arti grafiche e la stampa periodica contem- 
poranea, sente che è sempre la stessa linfa 
vitale; che, risalendo dagli strati più pro- 
fondi, produce nuove fronde e nuovi frutti 
nel fronco secolare della Nazione. Quella 
linfa che anima il giornalismo di un ieri 
— per quanto lontano = e di oggi è l'amore 
per la Patria e per la sua grandezza. 
LUISA GASPARINI 
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CANTORI D'ECCEZIONE 


IN UNA MOSTRA ORNITOLOGICA ALLA TRIENNALE D'ARTE 


Na padiglione che accoglie la Mostra 

della floricoltura alla Triennale d'arte, 
è stata inaugurata la Prima Mostra d'Or- 
nitologia. 

Varcando la soglia di questa specie di 
paradiso terrestre, pare in realtà d’entrare 
mondo del sogno e della grazia, dove la 

degli occhi si unisce a quella dell'udito. 

Un vasto melodioso concento che 
assurge a volte ad acutezze frastor- 
nanti, crea intorno l'illusione 
di una foresta che si risvegli al 
primo levar del sole. 

Fischi di merli, zirli di tordi, 
gorgheggi di canarini, crocidii di 
cocorite, trilli di fringuelli, gemiti 
di tortore, garriti di jay, pigolii di 
astrilde, trutilii di storni, pigolii di 
senegalesi, note flautate di passere 
solitarie, e di codirossoni, cuculii, 
schiamazzi, grugoli di uccelli esotici 
d'ogni sorta. 

Difficile nella irrequieta moltitu- 
dine della poderosa orchestra di- 
stinguere ad uno ad uno il suono 
delle mille voci. Ecco una cincia 
mora, in calotta nera da pierrot 
e sparato giallo, che lascia cadere 
le sue brevi sillabe come chicchi 
d'argento su una campana di cri- 


famiglia degli stornidi: storni del- 
la pagoda, storni dorati dell'In- 
dia, dal piumaggio perennemente 
acceso dai bagliori di un infocato 
tramonto, storni rosei pieni di 
dignità e distinzione. 

Ecco una gràcola vestita di 
nero notte, lanciare di quando in 


Merlo 
metallico 
dallo 
splendente 
piumaggio. 


stallo; un reattino che rizza il ciuffo d'oro 
lanciando il suo trillo subito smorzato in 
un tenero calando; un fringuello che si 
sgola a cantare il ritornello di una frase 
musicale piena di vita e di calore; una co- 
corita, tutta giudizio e belle maniere, che 
chiacchiera con un torsolo di mela che sta 
sbocconcellando. 

Poi zigoli e storni dal fischio modulato: 
non storni comuni o storni delle more, ma 
i più rari e nobili campioni della grande 


Una vedova dalla lunga coda a strascico. 


quando, di sotto un berrettaccio giallo, il 
suo prepotente fischio d'apache per sveglia- 
re la torpida sonnolenza di due jay delle 
Antille che se ne stanno appollaiati, uno vi- 
cino all'altro, s dal chiasso dei sene- 
galesi e dei bengalini, pettegoli, vivacissimi, 
tutti argento vivo e smania di esibire lo 
splendore del loro piumaggio porporino. “Se 
fossimo in libertà sarebbe un altro affare 
e si aggiusterebbero i conti in un baleno 
— pensano di certo i due jay che hanno le 
rapaci inclinazioni della nostra ghiandaia — 
ma chiusi fra quattro sbarre di prigione ci 
tocca di lasciarci frastornare e fingere per 
giunta di non sentire ». 
Invece un merlo in fra 
che qualcuno dispetto: 


e nero (ce n'è an- 
tutto vestito di 
co) se ne infisc! 
se ne infischia così 
altamente che, tutto 
all'intorno, non si sen- 
te che lui. “Son qua 
io! Son qua io!,. Poi 
sgrana un allegro ro- 
sario di trilli pieni di 
sole. Tutta superbia di 
questo petulante car- 
bonaio, perché in real- 
tà di merli ben più 
nobili di lui ce n'è 
parecchi in questa mo- 
stra: c'è un merlo rea- 
le, un merlo metallico 
dai lumeggiamenti do- 
rati di acciaio brunito 
e un merlo ametista 


Un canarino arricciato di Parigi. 


che, dal porporino al 
viola, col cangiare del- 


Una gràcola di rara bellezza. 


le luci, cangia meravigliosamente di colore. 
Ma non tutti gli alati campioni della mo- 
stra sono maestri di bel canto. Molti, quali 
fanelli, verdoni e ciuffolotti, non sono che 
attenti imitatori, i quali gioiscono soltanto 
delle canzoni rubate ntori di cartello. 
Altri non hanno alcuna virtù canora e 
fanno solo un gran bel vedere con lo splen- 
dore delle variopinte livree, specie quando 
stanno zitti. Così le vedove, elegantissime 
nel lussuoso abito a lutto che portano in- 
torno con molto sussiego tirandosi dietro 
lo strascico della lunga coda; le astrilde 
ondulate, verdi, bianche, cilestrine, che 
chiacchierano sommesso fra di loro e si 
guardano amorosamente negli occhi col ca- 
pino leggermente o, tutte mosset- 
tine e passettin ati da minuett 
cardinali, verdi, porporini, col ciuffo ver- 
miglio, vivaci, battaglieri ed anche di- 
sereti cantori quando si mettono d'impe- 
gno a provare la loro voce d'ottavino. 
Ed ecco una frase di canto dolce, appas 
sionato, variamente modulato con potenza 
e soavità di voce flautata, piena di malin- 
conia, da un cantore in frac grigio blu 
di metallico splendore: la passera solita- 
ria. Le risponde un rivale altrettanto abi- 
le, ma dalla voce di timbro più squillante e 
forse anche più dolce; costui è in purpurea 
marsina settecentesca: il codirossone. 
L'uno e l'altra ricordano il sovrano mae- 
stro del canto: l’usignuolo. Chi zirla, chi 


Una coppia di ondulati bianchi. 
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Una voliera di tortore ondulate e cardinali. 


fischia, chi gorgheggià, © chi squittisce; sol 
tanto l'usignuolo canta. Egli solo fra tutti 
gli-uccelli- possiede la virtù del cantare: Gli 
altri, anche i migliori, non fanno che ripe- 
tere una sola delle strofe musicali da lui 
create, arricchite, variate, amplificate. 

Ma l’usignuolo qui non c'è. Îl ‘malinconico 
cantore della foresta ha. una, livrea prole- 
taria che mal si addice al lusso di queste 
aristocratiche adunafe. E poi l'usignuolo è 
di difficile allevamento e in gabbia canta di 
rado e per breve tempo. Abbiamo qui al- 
cuni ‘usignuoli del Giappone, allegri, chias- 
sosi, vivaci: cantano bene, ma il loro canto 
è tutt'altra cosa. 

Eppure l'assente è ricordato. Il suo canto, 
le sue strofe, sono la misura di paragone 


Coppia di tortore in voliera. 


ufficialmente adottata per 
giudicare l'abilità degli al- 
tri uccelli canori. Si dice 
di un cantore famoso: ha 
questa strofa, gli manca 
quest'altra, sempre rife- 
rendosi al canto dell'usi- 
gnuolo. Di più, i bremesi, 
che sono fra gli allevato- 
ri più accreditati, hanno 
creatoil canarino-usignuo- 
lo e dànno come primo 
maestro a questo prezio- 
so canarino un usignuolo 
vero e proprio. 


cei e iv 


PEARL 
\_ 28) 


Un codirossone (a sinistra) e una passera solitaria. 


Ma qui siamo entrati a considerare la 
parte più importante della mostra: quella 
tutta canti e gorgheggi, dei canarini. Cana- 
rini nobili dell'Harz, discendenti da schiatte 
illustri allevate con gelose cure sui monti 
Ercini, da padre in figlio, per moltissime 
generazioni, sicché nemmeno ai parenti e 
agli amici più intimi l'allevatore cedeva uno 
dei suoi cantori: canarini che possiedono il 
maggior numero di strofe, toni e melodie 
dell'usignuolo; canarini brussellesi dal lungo 
collo e col dorso a gobba di gatto; arricciati 
di Roubaix e di Parigi; olandesi, con una 
bella cascata di riccioli sul petto; scotch 
fancy, tutti curvati come una parentesi; 
london fancy, gialli colle ali nere; giganti 
di Norwich, con un bel ciuffetto; lizard o 
canarini lucertola, striati d’argento e d'oro. 
Una moltitudine insomma; in mezzo alla 
quale è ben difficile orientarsi. 

Osservando la considerevole somma di 


Un raro esemplare di merlo bianco. 
A sinistra: Jay delle Antille. 


interessi che si collegano al commercio di 
codesti graziosi pennuti vien fatto di pen- 
sare che il naufragio, avvenuto verso la 
metà del Seicento sugli scogli dell'Elba, di 
certa goletta spagnola carica di canarini 
provenienti dalla loro terra d'origine, si rit 
solse per gli spagnoli in un duplice disastro; 
perché gli uccelli, ritornati in libertà, si ac- 
climatarono meravigliosamente nell'isola e 
di là si propagarono in tutta Europa dove 
fino allora il commercio dei canarini era 
stato geloso monopolio della Spagna. 

Il primato passò poi ai tedeschi che ne 
fecero dei ‘abili cantori. A 
questo proposito qualcuno po- 
trebbe credere che si nasca can- 
tore nel tempo stesso che’ si na- 
sce canarino, senza bisogno di 
scuola o di maestri. Ma è un 
errore grosso ; per diventare can- 
tanti di cartello anche i canari- 
ni hanno bisogno di studiare ed 
anzi, in Germania, che è come 
abbiam detto il paese dei pen- 
nuti canori, di metodi d'’inse- 
gnamento ne esistono cinque o sei. 

Certo occorrono virtù fon- 
damentali, e queste pare esista- 
no in grado più accentuato fra 
gli esemplari di color giallo o 
verdastro slavato che fra quelli 
di colore acceso; ma le qualità 
native da sole non bastano. 

Il canto artistico (è un alleva- 
tore famoso che parla) dev'esse- 
re insegnato al canarino giovane 
come s'insegna la lingua ad un 
bambino. E a tale scopo si mette 
in faccia alla gabbia dello stu- 
dente (solo i maschi, come è no- 
to, eccellono nel canto) quella 
di un precettore scelto fra i can- 
tori più abili o un usignuolo ad- 
dirittura. Se l’usignuolo non c'è, 
si ricorre ad un apposito sistro 
a mantice, di cui vediamo un 
esemplare in funzione in questa mostra, il 
quale imita alla perfezione le strofe melo- 
diose del nobile cantore. 

Capita sovente che tra gli allievi si tro- 

i vi musicisti; questi vanno isolati 
perché non guastino i compagni. Ma alla 
fine una metà circa degli scolari sarà all'al- 
tezza dei precettori. Qualcuno assurgerà 
magari ai più alti fastigi della gloria. Da- 
vanti alla sua gabbia sosteranno estatici gli 
intenditori a bearsi della compiutezza della 
strofa di attacco e di quella finale, della 
argentina purezza dei trilli e dei passaggi 
o della vellutata profondità dei toni bassi. 

C'è da giurare che siffatti canarini non 
muterebbero il palcoscenico della loro gab- 
bia con tutti i boschi d’acacie delle Canarie. 
Ma un ciuffolotto birbone, ammiccando col 
capino di traverso, sembra li lì per dire: 
Che può sapere, lei, di tali cose? 


GINO GIULINI 
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SULLO 
SCHERMO 
E DIETRO 

LO 
SCHERMO 


trich nel suo ultimo 
iolra: Clark Gable ii 
nella nuova edi 
in cui egli ha preso il posto di R 
Colman e Helen Hayes quello di Lilian Gish. 


parlata 


Marion Davies e il suo compagno di lavoro 
Michael mentre si gira Peg el mio cuore 


1 due inseparabili compagni Oliver Hardy e Stan Laurel nella loro ultima interpretazione: Zra' Diavolo. negli studî della “Metro Goldwyn Mayer,. 
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CICLISMO 
Il XXI Giro d'Italia 


Festa grande all'Arena di Milano 
per l'arrivo del Giro d'Italia. Tren- 
tamila persone acclamanti in tutti i 
toni, bande musicali anch'esse in tutti 
i tonì, due partite di calcio, una corsa 
podistica di camerieri di caffè trasfor- 
matisi in atleti-equilibristi, megafoni 
e altoparlanti e un mucchio di altre 
cose divertenti sotto un sole e un cielo 
azzurro quali non se ne vedeva da un 
pezzo. Varrebbe la pena di raccontare 
con comodità tanti gustosi episodi che 
nell' inevitabile bailamme colorivano 
qua e là il quadro: dalla tenace po- 
lemica sostenuta da un signore che, 
riuscito a entrare con l'automobile in 
mezzo al campo, non voleva saperne 
di andarsene, all'emozione del buon 
parroco di Boca scosso dai singulti 
mentre abbracciava Piemontesi, suo 
pecorone smarrito e ritrovato... terzo 
nella classifica del Giro. Giornata di 
gran festa, sventolio di bandiere rosso- 
nere e rosso-blu, cartelloni improvvi 
sati con su scritto: IV. Binda. l'asso 
del cicliano italiano (in uno l'apostrofo 
dimenticato definiva Binda molto più 
stanco di quanto non si sia veduto 
poi) e Balilla dappertutto, sguscianti 
tra la folla, padroni di ogni 
ordine di posti. Gran festa di 


ica generale, e Alfredo Binda. 


primo degli isolati; 


da quell' eccezionale 


se ha forse contribuito 
a rendere la corsa poco 


movimentata nei suoi 
ultimi episodi : da Pie- 
montesi a Moretti nes- 
suno ha tentato di gio- 
care la grossa carta 
e anche uomini come 
Bovet e Grandi non 
si sono preoccupati che 
di mantenere un ono- 
revole piazzamento. A 
dirla schietta, il XXI 
Giro d'Italia non ha 
troppo brillato per co- 
raggiosa iniziativa da 
parte dei giovani; tut- 
ti si sono comportati 
bene, ma nessuno ha 


tentato il così detto 
colpo gobbo. Può darsi che qualcuno 
abbia voluto risparmiarsi in vista del 


prossimo Giro di Francia; non è 
da escludere che qualcun’ altro abbia 
dovuto frenare il proprio impeto in 
omaggio agli “ ordini di scuderia ,; però 
di certo c'è questo soltanto: due an- 
ziani e uno straniero hi primi tre po: 
Una maggior combattività, se mai, si è 
riscontrata tra gli “ isolati ,: la “ maglia 
bianca, è passata da Scorticati a Caz- 
zulani, da questi a Erba, poi a Giun- 
telli e a Folco per tornare in ultimo 
definitivamente a Erba. Non era 


Il campio 
vanti alla radio, 


no molti ad aver fiducia 
in questo “isolato, che 
ha rosicchiato i suoi tre- 
mila chilometri con te- 
nacia e sicurezza nei pro- 
pri mezzi anche quando 
la cattiva sorte ha bat- 
tuto al suo uscio, Il gio- 
vane Erba merita pertan- 
to una parola di partico- 
lare elogio e merita an- 
che la più fiduciosa at- 
tesa da parte dei com- 
petenti per la bella pro- 
va che nel Giro ha sa- 
puto dare. 

Per quanto riguarda 
gli stranieri va detto che 
la loro condotta ha confe- 
rito al Giro d'Italia una 
nota abbastanza vivace, 
Demuysère, che ha in- 


Binda da- 


ammiratori. 


dopo l 


seguito il vincitore fin sul traguardo 
dell'ultima tappa, è apparso il più mi 
naccioso, ma le vittorie di tappa ri- 
portate da Loncke, dal francese Cor- 
nez, l'atteggiamento combattivo dello 
spagnolo Trueba, di Geyer, di Alten- 
burger, di Figueras dimostrano che 
questi uomini non erano delle comparse, 
che la loro parte l'hanno fatta con un 
sentimento del dovere sì vivo da indurre 
a molte considerazioni di etica sportiva. 

Molte cose ci sarebbero ancora da 
dire sul XXI Giro d'Italia; qualche 


neo si è ancora riscontrato in que- 


st'ultima edizione che è stata indub- 
biamente la più bella tra tutte quelle 
che l'hanno preceduta; ma la fiducia 
che noi riponiamo in uomini appassio- 
nati ed esperti quali, a cominciare da 
Emilio Colombo, sono i colleghi de 
La Gazzetta dello Sport, ci dispensa da 
ogni segnalazione. Il Giro d'Italia, ove, 
magari involontariamente, non gli si 
creino inciampi e difficoltà, arriverà 
presto assai ad essere la più perfetta 
© interessante tra Je grandi competi- 
ciclistiche europee. 


CALCIO 
Il Campionato Nazionale 


Due giornate son bastate a ricon- 
durre tutti gli sguardi sulle partite 
indigene, tutte le bocche che si erano 
ingegnale a pronunciare nomi stranieri 
son tornate alla piana discussione in- 
fiorata di Combi, di Rosetta, di Ber- 
nardini, di Meazza e nella memoria 
rimangono soltanto confusamente i Pla- 
nicka, i Richardson, i White. Il Cam- 
pionato ha ripreso in pieno, la lotta 
ferve nuovamente su tutti i campi. Si 
dice lotta per modo di dire perché 
ormai la Juventus il suo scudetto»l'ha 
già incollato sulla maglia e nessuno 
può più illudersi di portarglielo via. 
Si combatte ancora per il secondo po- 
sto; quel secondo posto che permet- 
terà all'occupante di misurarsi con le 
squadre partecipanti alla Coppa d' Eu- 
ropa. I candidati sono due: Ambro- 
siana-Inter e Bologna, 42 punti quella 
e 39 questa; a dare un'occhiata al 
calendario vien voglia di dire che, 
salvo infortuni, i nero-azzurri dovranno 
vedersela loro con gli ungheresi, gli 
austriaci e compagnia bella, ma il 
Bologna, dopo la partita giocata con- 
tro il Milan in uno stile assolutamente 
superbo, non può considerarsi tagliato 
fuori del tutto. In questo duello per 
il secondo posto tra Ambrosiana e Bo- 
logna il cronista residente a Milano 
deve fare sforzi sovrumani per non 
formulare auguri e rimanere freddo 
spettatore: si tratta per lui, poverino, 
di perdere anche quel po' di tregua 
calcistica che tanto lo conforta tra un 
campionato e l'altro. Un po' di quella 
beata calma che dalla Roma in giù 
già si stanno godendo tutte le squadre 
partecipanti al torneo di Nazionale A; 
sforzi per arrivare primi è inutile or- 
mai farne, paura di rimanere tra gli 
ultimi non c'è, dunque si può vivere 
tranquilli. La calma regna però sol- 
tanto fino all'altezza del faro Pro- 
Vercelli (25 punti); dopo, le acque si 
fan torbide e schiumose e forti ma- 
rosi scuotono i fragili legni del Ca- 
sale, della Pro-Patria e della Bari. 
Per dimostrare come per evitare il 
naufragio queste compagini lottino, ba- 
sterà dire che i neri a stella 
hanno battuto la Fiorentina pi 


popolo; di un popolo che in 
regime d'ordine, di giustizia e 
di lavoro gode appieno le sue 
ore di sano svago. Allegria, 
entusiasmo, ma disciplina per- 
fetta. Quando il gruppo dei cor- 
ridori è entrato in pista, inci- 
tamenti e grida da non finire 
più, ma tutti al proprio posto, 
senza creare ingombri e causare 
incidenti. Così Binda, la “ma- 
glia rosa ,, ha tagliato per primo 
il traguardo in un regolarissi- 
il Giro d'Italia 


mo arrivo. 
è finito. 
Virtualmente il “Giro, dopo 
la tappa di Ferrara éra conclu- 
so; le due vittorie del valoroso 
Meini a Udine e a Bassano del 
Grappa, l'affermazione del bel- 
ga Loncke, primo a Bolzano, 
non potevano preoccupare il ca- 
pofila della classifica riposante 
su 8' di distacco, ma il fortis- 
simo Demuysère una sorpresa 
poteva, con l'aiuto della fortunà, 
ancora procurarla. Niente i 
vece di straordinario si è veri 


ficato, e Alfredo Binda ha vinto 


Bologna-Milan (3.0) all'Arena di Milano: Compiani para di pugno. 


Fotografie BFA. 


ma e la Zazio poi, che la Bari 
ha pareggiato col Palermo e si 
è imposta al Padova e alla Zrie- 
stina, che la Pro-Patria ha supe- 
rato la Pro- Vercelli. Visto che 
il campionato, per la superiore 
classe della Juventus, non offre 
più palpiti in testa, bisogna adat- 
tarsi e attaccarsi alla coda, mar- 
tirio barbaro finché si vuole, ma 
ancora unica via di salvezza per 
il “tifoso, che non può smette 
re di soffrire prima del mese di 
giugno. Nelle ultime posizioni 
dunque, la lotta continua e si 
vorrebbe dire che è la più com- 
movente: società provinciali, al- 
le quali la permanenza nella 
Nazionale A non è facile sotto 
nessun aspetto e che pure, per 
un sentimento di orgoglio spor- 
tivo, più forte nei dirigenti che 
non nei giocatori, si sforzano 
di mantenere il proprio posto. 
Non è bello vedere che nono- 
stante tanto professionismo e 
mentalità industriale, un po' di 
spirito di bandiera esiste an- 
cora? zam 
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NA Otto splendide Crociere nei 
1 mesi di Luglio, Agosto, Settembre 
con i grandiosi transatlantici 
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TES ardite concezioni dei 
moderni architetti 
hanno fatto fiorire nelle 
città e nelle campagne, 
ovunque l'opera dell’uo- 
mo sia richiesta per vin- 
cere le avversità della 
natura o per creare più 
comode possibilità di vi- 
ta, ciclopiche costruzioni 
e monumentali edifici. 
La nostra epoca ha as- 
sunto così una fisionomia 
tutta particolare di gran- 
diosità e di possanza ch 
caratterizzandola, dà la 
sensazione che ormai non 
possa destare interesse, 
nel campo delle costru- 


zioni, se non ciò che ab- 
aspet imponen- 
za o sia originato da 


ragioni di assoluta e 
continua necessità, 


STABILIMENTO DI BOVISA 


bio dell'aria, grondaie in 
tela ‘per lo scolo delle 
acque, corde di tensione 
per la perfetta sagomatu- 
ra della tenda rizzata, 
corde e picchetti perl'ade- 
sione al terreno, pali in- 
terni saldi e rinforzati in 
ottone; queste ed infinite 
altre piccole particolarità 
rendono la tenda moderna 
perfetta e tale da non far 
rimpiangere, a chi è co- 
stretto ad usarne, la salda 
casa in muratura; e tale, 
anzi, da fare addirittura 
dimenticare le visioni di 
imponenza che ci offrono 
le ardite costruzioni de- 
gli architetti moderni. 
Anzi si deve appunto 
a tali perfezionamenti se, 
fra gli altri svaghi spor- 
tivi, ha preso da parec- 


Tale sensazione, però, 
è durevole solo in quanto 
l'osservatore si limiti ad 
ammirare visioni d’insie- 
me o scenari panorami- 
ci, ché, se invece l'os- 
servatore stesso scende 


al dettaglio, si convince subito, come del resto è 


naturale, che non solo di grandiosità ha bisogno 
oggi l'uomo, ma pure di tutto quanto, — sia pure 
di modeste proporzioni e di fragile apparenza, — 
può servire alla sua esistenza, al suo lavoro, alle 
sue conquiste, 

Rimanendo nel campo delle costruzioni, per esem- 
pio, non sarebbe logico pensare che, — dati gli ar- 
dimenti dei nostri edili, — sia sempre possibile 
per noi il ritrovare, ovunque ci si trovi, una co- 
moda, sicura e resistente abitazione in muratura. 
Anche se ormai ci è dato di usufruire dell’ ospita- 
lità di una casa vera e propria magari a 4000 me- 
tri, fra le rocce ed i ghiacci, anche se un albergo 
può spalancarci le sue porte nella più desolata so- 
litudine del deserto, è bene non illudersi che sia 
possibile la generalizzazione di tali comodità: ge- 
neralizzazione che è vietata, — nonostante tutti gli 
ardimenti, — da ragioni economiche, politiche, mi- 
litari, ecc. 

Di fronte alla necessità la visione del grandioso, 
del solido, del-possente, deve sparire © l'uomo è 
indotto a ricercare, allora, quanto può servirgli per 
far fronte alla necessità stessa. Lontano dalle città, 
privo di ricoveri, torna così con la mente a quanto 
può sostituire la casa; e la tenda, — il ricovero 
di fortuna conosciuto durante la vita militare o al 
passaggio di qualche compagnia di nomadi zingari, — 
gli si presenta, allora, come l'asilo per eccellenza. 
Ecco, così, che una cosa modesta ed apparente- 
mente fragile prende il posto di quanto di più 
grandioso si possa conoscere, ed ecco che la tenda, 
iccola casa di tela, torna ad essere la regina del- 
l'ospitalità. 

Invero oggi l'uomo è spinto troppo spesso, per 
ragioni scientifiche o di operosità, lontano dai centri 
abitati, perché non si debba ritenere la tenda come 
il ricovero. per eccellenza in. tali occasioni. Fuori 
dalla città, oltre i campi coltivati e le strade trac- 
fe, ove l'uomo accorre per redimere la terra o 
per tirar su magari anche una di quelle imponenti 


costruzioni che caratterizzano la nostra epoca, è 
sempre possibile aver bisogno di un ricovero di 
fortuna; così come è possibile sentire questo biso- 
gno fuori dai confini della civiltà, in terra di esplo- 
razione o di conquista. In caso di guerra o di ca- 
lamità, inoltre, quale casa può offrire il suo tetto 
ai soldati, ai profughi, ai disgraziati, ai feriti, se 
non la tenda, rizzata sul momento ? 

Sono dunque tante le ragioni che spingono gli 
uomini în zone inospitali, oggi, che davvero la tenda 
non può venir considerata che come la casa sussi- 
diaria per eccellenza, inquantoché, per la possibi- 
lità che ha di essere trasportata ovunque e di es- 
sere ovunque rizzata, offre a chiunque il modo di 
procurarsi un comodo rifugio in tutte le Jocalità 
ove dovrà portarsi. 

La tecnica della tenda, poi, ha oggi raggiunto 
mete addirittura impensate e sono tali i perfezio- 
namenti cui si è pervenuti, che, al posto di un unico 
tipo di tenda, l'industria può presentare un'infinità 
di modelli, e ciascuno con una particolarità sua 
propria, che lo rende particolarmente adatto a de- 
terminati climi o a determinate località, a certi usi 
piuttosto che ad altri. Le tende a doppio tetto, per 
esempio, per quell'intercapedine che viene a tro- 
varsi fra il tetto ed il sopratetto, conservano all'in- 
terno una temperatura freschissima anche se espo- 
ste al sole equatoriale; mentre’ le tende a doppia 
parete, per la stessa ragione, conservano all' interno, 
anche in regioni fredde, ud confortevole tepore. Le 
tende immense, poi, capaci di ospitare quaranta o 
cinquanta persone, sono seguite da una serie di 
tende sempre. più piccole, sino a quelle addirittura 
minuscole possibili a trasportarsi in un sacco 
da montagna o in una valigia; mentre altre tende, 
di speciale consistenza ed ampiezza, sono pronte 
per servire da ospedali o da sale chirurgiche, da 
laboratori o da autorimesse. 

Finestrini con intelaiature mobili dotate di tela 
trasparente come il vetro, entrate apribili e chiu- 
dibili con sistemi di sicurezza, sfiatatoi per il cam- 


chi anni piede anche fra 
noi quello del campeg- 
gio e se oggi sono mi- 
gliaia e migliaia le perso- 
ne che ogni anno ricerc: 

no in questò sano mo- 
do di vita il riposo e 


la ritempra delle forze. Tipi di tenda particolar 
mente adatti per le zone alpine, per poche per- 
sone o per numerose comitive, sono stati costruiti 
appunto per questo, e sono ormai ben pochi, oggi 
coloro che almeno una volta non hanno dormito 
sotto la tenda. Comitive private od organizzazioni 
sportive, associazioni dopolavoristiche o addirittura 
istituzioni del Regime piantano infatti ad ogni sta- 
gione le loro tende nelle belle vallate d'Italia, por- 
tando così la giovinezza a godere una sana, mo- 
desta e pura vita. x 

L'industria della tenda può ben considerarsi, dun- 
que, come un'industria essenziale e necessaria. Se 
così non fosse, infatti, non avrebbe resistito, come 
ha resistito e resiste, sempre migliorandosi, l'unico 
stabilimento che da trent'anni sì dedichi in Italia 
alla fabbricazione delle tende, e precisamente quello 
del Gr. Uff. Ettore Moretti, alla Bovisa di Milano. 

Sorto agli inizi del secolo, quando certamente 
gli sviluppi della tenda non ‘erano immaginabili, 
questo stabilimento, oggi grandioso, dedica tutti i 
suoi reparti alla perfetta costruzione dei più di- 
versi e svariati tipi di tenda ed i suoi prodotti, 
— chiamiamoli così, — tengono ormai testa alla 
concorrenza straniera, liberando l'Italia, anche in 
questo, dalla soggezione altrui. 

Una recente Mostra della Tenda, organizzata 
dal Gr. Uff. Moretti alla Fiera di Milano, ha, del 
resto, dato di ciò ampia e convincente dimostra- 
zione, mentre una ricca monografia, preparata dal 
Dott. Guelfo La Manna, ha efficacemente contri- 
buito a radicare vieppiù nell'animo dei visitatori 
l'interesse per la tenda e per i suoi usi. Anzi vor- 
rei dire che, mentre di tutte le imponenti costru- 
zioni viste nel recinto della Fiera il visitatore av 
conservato una visione generica e priva di dettagli, 
delle tende gli sarà invece rimasto un ricordo netto 
e preciso, come di cosache non bisogna dimen 
care, inquantoché può presentarsi da un momento 
all'altro la possibilità di doverne far uso. 
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ARTE E PROFUMI 


IL NUOVO NEGOZIO DI ARMANI IN MILANO 


TL? profumeria Armani, seguendo le sue antiche tradizioni di 
signorilità, ha aperto un nuovo negozio Milano, Via 
Monte Napoleone, 38, avvalendosi dell'opera di un giovane ar- 
chitetto, Ercole Faccioli, già favorevolmente noto per le sue 
belle composizioni architettoniche di negozi, in stile Novecento. 
Non pare di lodarlo troppo di 


endo che la sua creazione 


scita un capolavoro di 


nel negozio della Ditta Armani è ri 
plicità e di eleganza 
Una sapiente distribuzione di linee, un'armonia quieta e sim- 


patica, un insieme che più si guarda e più soddisfa l'occhio e 


Entrando ci si trova subito a proprio agio, con quella 


piace. 


il sapore di una decorazione. 


L'Architetto ha raggiunto quell'armonia, che è lo scopo finale 


dell'arte sua, senza chiedere ausilio ad tisti minori, avendo 


avuto tuttavia un valido concorso nella perfetta esecuzione, di 


cui va data lode agli ebanisti e a tutti gli artigiani instali 


latori, 


dato, con 
la sua frequenza e il suo compiacimento, chiari segni della 


Il pubblico più elegante della nostra città ha già 


dito, che afferma le ener 
sempre vive di questa famiglia di commercianti, è un'arra sicura 


tangibile soddisfazione e il gesto a 


dell'immancabile buon successo. 


soddisfazione intima che proverebbe uno, che avesse ideato tale 


ambiente per il piacere suo proprio, avendo fel 


mente risolto 


per se stesso un problema di benessere. 
Il pensiero va quindi grato e spontaneo al creatore e alla 


Ditta ispiratrice, la quale ha il merito di aver saputo sc 
l'artista adatto, consentendogli di sviluppare liberamente un te- 
ma proposto con distinto e garbato buon gusto. 

Le profumerie, gli oggetti d'arte, i soprammobili e le minu- 
terie sono collocati nelle ampie vetrine con pari senso di no! 
to, sono stati di- 


eleganza. I giuochi delle luci, di mirabile effi 
sposti con misura e discernimento. 

Bello nella chiara luce del giorno, la ser: 
un fascino particolare tanto all’esterno quanto all'interno e pare 
tuttavia che, mentre ogni dettaglio come l'insieme producono un 


il negozio assume 


senso grato di ammirazione, ne venga quasi contenuta’ l'espres- 


sione dalla stessa sobrietà delle linee. 
Mentre non c'è un solo elemento decorativo, l'insieme ha tutto 
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ORIZZONTE 
CINEMATOGRAFICO 


Rinnovarsi o morire. È un po' il dilemma an- 
che del cinema. Tolto alle limitate fun- 
zioni di spettacolo è chiamato alla ribalta nella 
sua vera veste ufficiale, che è un po' quella di un 
moderno “Pietro l'eremita,, banditore di tutte le 
crociate, concorrenti a formare e indirizzare l'etica 
del cittadino. Il nuovo vasto compito ad esso affi- 
dato implica logicamente una revisione accurata e 
completa nel sistema della sua a , tutto un 
processo di rinnovamento e di selezionamento, in- 
canalato e disciplinato da direttive chiare, precise, 
in tutto degne degli alti scopi da raggiungere, Alla 
testa di questo vasto e sia pur convulso movimento 
rinnovatore, i competenti e i critici pongono, fra le 
grandi firme americane, la Metro Goldwyn Mayer 
e ciò sulla scorta, sopratutto, del documento: pro- 
dotto. Il processo evolutivo di questa Casa non è 
fenomeno di oggi, ché già nel suo passato emergono 
esempi, sia pur sporadici, di voli arditi, tipo Zen 
Hur, La Folla, e Alleluja, dove lo scopo del pro- 
duttore va oltre la semplice speculazione spettaco- 
lare e commerciale. 

Agli effetti di un controllo e di una valutazione 
esatta del cammino percorso in detto senso a tut- 
t'oggi, può valere uno sguardo al programma di 
questa Casa per il nuovo anno, limitatamente allo 
schermo italiano, con qualche raffronto con la sta- 
gione în corso. 

La lista del 1933-34 poggia su tre capisaldi, che 
sono indice definito e sicuro di tutta una politic. 
di produzione: pae; 
Eskimo - Hell Below - Strange interlude (Strano In- 

terludio). 

Appartiene il primo alla serie dei grandi docu- 
mentari. Sono 500 pagine del noto scrittore Peter 


sionante che sarà l'epopea dell'Artide, come già 
Trader Horn lo è stato della Jungla Africana. 

Il secondo, Hell Below, è il degno seguito di 
Hell Divers (I demoni dell'aria), Come questo 
ha segnato la glorificazione. massima dell'uomo e 
della macchina lanciati alla conquista del cielo, 
quello sarà l'apoteosi dell'eroismo e del genio umano, 


violatori trionfanti dei misteri sottomarini. Docu- 

menti di palpitante realtà, veicoli di valorizzazione 

e di propaganda più efficaci di tutte le oratorie e 

letterature, 

Strano interludio = è la riduzione dell'omonimo la- 
voro teatrale di Eugenio O' Neill e' potrebbe de- 
finirsi un film di avanguardia. 

Il Grand Hotel dell'annata in corso, già se- 
gnala innovazioni e conquiste tecniche, specie nel 
campo ' della messinscena, questo Strano Inter 
ludio rivoluziona ancor più la tecnica e. l'arte 
dello schermo, costituendo il primo ardito tentativo 
di cinematografia parlata del pensiero. 

La serie dei grandi film continua con: 

Wbite Sister (versione parlata de “ La suora Bianca ,) 
interpretazione di Clark Gable e Helen Hayes. 

Son Daughter dramma d'ambiente cinese con Ramon 
Novarro e ancora Helen Hayes. 

To-day we live — atmosfera franco-inglese del tempo 
di guerra con un duetto di nuovo conio: Joan 
Crawford-Gary Cooper. 

The Barbarian — un'avventura di Ramon Novarro al- 
l'ombra delle piramidi degli antichi Faraoni. 
The mask of Fu Manchu — altro esotico orientale, 

che alla magica visione d'ambiente unisce i pregi 

di una tecnica nuova nella sua perfezio! 
Rasputin an) the Empress — il più impressionante 

quadro dell'ultima Russia imperiale, reso dal 

“reale terzetto , dei Barrymore: Lionel-John e 

Ethel. 

Lo schiaffo (Red Dust) — una vicenda a tinte forti 
interpretata da Jean Harlow e Clark Gable, sullo 
sfondo rosso dell'Indocina. 

Catene (Smilin' Through) — un romantico stile mo- 
derno, di Norma Shearer. 

Da questo elenco sommario dei maggiori film si 
può facilmente desumere che, a parte il tono elevato 
della materia e della forma, elementi probatorii 
dell'arte e della morale, la politica della produttrice 
mira a portarci in una rapida corsa attraverso le 
varie parti del mondo, per dare anche all'indi- 
viduo impossibilitato a procurarsela altrimenti, quella 
somma di educazione e di esperienza che si ritrae 
dalla conoscenza delle terre e delle genti da noi 
lontane. 

Sì potrebbe quindi concludere che il cinema, se 
potenziato da mezzi adeguati e sopratutto da diret- 
tive sane e lungimiranti, è capace di assolvere l'alto 
compito etico ad esso richiesto, senza per questo 
perdere nessuno degli attributi spettacolari che ne 
hanno fatto il divertimento preferito della massa. 
eee) 


UOMINI E COSE 
DEL GIORNO 


orzi di Hollywood: la 

Stella denuncia ai magistrati il “geloso e sospettoso carat 
tere, del marito Douglas Fairbanks junior. (8.F.4.) 

A destra: X Principi di 


di cadota volontaria: l'audace paracadutista inglese 
jum — che il 24 maggio, a Nethevaron, si è lanciato da 
6500 metri scoza aprire il paracadute prima di aver, raggiunto a 
preci i 2000 metri — fotografato mentre sale sull'apparecchio 
© — a Ziniatra - mentre spicca il salto prodigioso. (Keywtone-B.F.A.) 


‘0 ambasciatore degli Stati 
Uniti a Roma, Breckenbridge Long. 
: Il grande sommergibile 
‘illa a Boston. (A-F.A.) 


S, M. il Re riceve al Quirinale l'omaggio dei dipendenti dell'Amministrazione Provinciale di Milano re 


alla Mostra della 


ne : accanto al Sovrano, il Preside Jenner Mataloni. (+ 


EGITTO 
INDIA 
CINA 


CIPRO - DALESTINA 
GRECIA TURCHIA 
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BATTAGLIE DI GENERAZIONI IN AMERICA 


Tr nessun paese del mondo, ad eccezione 

forse della Russia, l'eterno contrasto 
fra le generazioni giovani e le generazioni 
anziane è così vivo e acuto come negli Stati 
Uniti. Esso è sempre presente alla coscienza 
degl'interessati che non lo perdono di vista 
neppure per un minuto. Le nuove genera- 
zioni incalzano e sono implacabili. Hanno 
la voluttà della distruzione: abbattono ine- 
sorabilmente mode, costumi, “standards , 
morali, culturali ed estetici d . Rifiu- 
tano di abitare le case dei loro antenati 
come se queste fossero impregnate dell'at- 
mosfera psichica del passato e ne temessero 
un influsso che toglierebbe freschezza e vi- 
gore alla loro personalità. Esse vogliono 
la casa costruita da loro, in località scelte 


denti una seconda natura. Invano i 
custodi della vecchia cultura umanistica si 
adoperano ad infondere nell'animo di ogni 
nuova ondata di umanità la venerazione per 
le idee e l’arte del passato, invano si sfor- 
zano di farne comprendere la dignità e la 
bellezza. I giovani non ne vogliono sapere. 
Negl'istituti di studio le inchieste seguono 
alle inchieste: le frequenti votazioni con- 
dotte tra studenti dànno risultati scanda- 
losi. Non riesce bene neanche Shakespeare. 
“Quali libri preferite?, è la domanda che vien 
loro più spesso rivolta. Ma più che le stesse 
risposte degli studenti, sono significative le 
informazioni delle case editoriali e dei ri- 
venditori di libri. I volumi che più hanno 
smercio non sono di genere letterario. Si 
potrebbe credere che i giovani, più che a 


nisti debitamente diplomati da istituti su- 
periori, che non crediamo abbia corrispon- 
denza in Europa. In altri termini, i giovani 
americani, più che correr dietro a chimere 
oziose dalle pretese letterarie e artistiche, 
o dedicarsi a scienze astratte come mate- 
matica pura, fisica, ecc., s'interessano so- 
prattutto del mondo degli esseri viventi: 
uomini, animali, piante; degli aspetti più re- 
conditi di questo mondo dal primo manife- 
st. indistinto della vita fino ai più com- 
plessi rapporti economici e sociali. E tale 
tendenza sembra a noi eminentemente sana 
‘onale. Come appare vieta, futile, priva 
nso e di utilità, nell'atmosfera turbi- 
nosa di questo paese, la vecchia cultura 
medie, quella cultura dei clercs 
o degli abatini, che si sdilinquivano per la 


da loro e che s'intonino ai gusti e alle ten- 
denze dell'epoca in cui vivono. Il disgusto 
e l'aborrimento di tutto quanto si connette 
ai tempi andati è, nei giovani americani, 
istintivo. Tramandati dai primi padri — 
quelli che abbandonarono il Vecchio Mondo colare conne 
agli ‘albori della colonizzazione americana, cial researches,, 
ben decisi a non permettere nella nuova 
patria il ristabilimento d'istituzioni, principî 
e convenzioni da cui avevano tanto sofferto 
— tali sentimenti sono diventati nei discen- 


vendono trattano 


olgano verso le scienze 
esto. I libri che più si 
ienze biologiche ed 
, di quel tipo parti- 
, qui, con le cosiddette “so- 
letteralmente ricerche 40- come un peso intollerabile. 


fantasie allettatrici, 
esatte. Nemmeno qui 


anche di scienze socia 


ciali. Queste indagini interessanti e minute, 
che includono i lati biologici più intimi di 
un dato gruppo etnico, 
cial workers,, una c 


bellezza di un verso, discutevano intermi- 
nabilmente sull’interpretazione di un altro 
e scrivevano volumi per assodare l'ora esatta 
della nascita di un grand'uomo! Le gene- 
razioni nuove se la sono scossa di* dosso 


E con quanta rapidità si succedono, in 
America, le generazioni! Noi siamo abituati 
no affidate ai “so- ad assegnar loro un termine di venti o ven- 


egoria di professio- ticinque anni. Ma, qui, nei tempi più recenti 


golf, nuoto, ecc. Per qual 


L’Estate nella Svizzera 


Numerosi luoghi di cura di montagna, splendide gite e passeggiate, escursioni alpine, ciclismo, automobilismo, tennis, 
asi informazione circa i viaggi, i biglietti ferroviari, i luoghi di cura, le stazioni balnearie e 
sanatorî, le manifestazioni sportive ed artistiche, le scuole pubbliche e private, le curiosità, ecc. rivolgersi all’ Ufficio 
Cc Nazionale Svizzero del Turismo a Zurigo e Losanna, alle Agenzie dell’ Uff 

Via Tritone 130-31 e a Milano, Via Manzoni 5, a tutte le Agenzie di Viaggio, nonchè agli Uffici d'Informazioni delle Stazioni segnate qui appresso : 


cio Nazionale Svizzero del Turismo a Roma, 


IL VALLESE 


Il più grande territorio delle Alpi dal punto di vista sportivo e 
nata dal sole. Stazioni bal- 


turistico, La regione svizzera più illu 


nearie ed alpine da 400 a 2000 m. s, m. con prezzi alla portata 
di tutti. Stazioni raccomandate: Martigny (477 m.) Alberghi Kluser, 
Briga (688 m.) Albergo Couronne, Trient (1295 m.) Albergo Glacier, 
Zermatt (1620 m.) Alberghi Seiler, di tutti i prezzi. Prospetti dalla 
Direzione, Terme di Loèche (1411 m.) Albergo des Etrangers, Saas-Fee 
(1800 m.)1a perla delle Alpi, Simplon-Kulm (2010 m.) Albergo Bellevue. 

Villeggiatura di alta montagna 


ZERMATT piso 


Ferrovia del Gornergrat (3136 m.). Grandioso panorama di 60 
ghiacciai. Alberghi e pensioni di ogni categoria. Una fra le più 
helle vie d'accesso: la ferrovia l'urka-Oberalp (Briga-Gletsch- 
Andermatt-Disentis). - Percorso splendido col “ Glacier-Express yy. 


(1470 m. s. m.). 


Lago di Chambpex Sii.» iii. 


Passeggiate e gite in alta montagna. — Bagni, pesca, canottaggio. 


GOLE DEL TRIENT 


La ferrovia pittoresca della Svizzera per Chamonix. 


Terme di Loèche «.., 


Acque termali in montagna. Alberghi-Bagni: Alpes-Maison Blanche. 


la pittoresca capitale ai piedi 
delle Alpi, con rinomata vec- 
chia città e deliziosi dintorni. 


tro ideale di turi e di aviazione. - Kursaal, Casino. 


Un viaggio dall’Italia con la 


FERROVIA DEL 
LOETSCHBERG 


Vallese e rOberland Bernese 


dimento incomparabile. 


è un 


OBERLAND BERNESE 


Un centro di villeggiatura 
che offre tante gradevoli scoperte. 


i N T E R A K E N Stazione rinomata per 
L soggiorni prolungati. 


Centro di turismo automobilistico. - Kursaal, Casino, 
Nuovo Bagno a nuoto. — A 6 ore da Milano, vetture dirette. 


ZURIGO 


Centro Svizzero del turismo 


F L | i S (1150 m. s. m.). 
Villeggiatura incantevole. 
LIDO ALPINO (lago con sorgenti calde) 


Tennis, Golf, ece. — A cinque ore da Milano. 
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RAPPRESENTANZE e DEPOSITI: 


LOMBARDIA: Sidac - Milano, Via Bor- 
gonuovo, 9. 


TORINO: Oberto Mario - Via Beaulard, 5 


TRE VENEZIE (Trieste esclusa): Molari 
Franc. - Padova, Via G. Modena, 33 


TRIESTE: Cartiere Menasse 


LIGURIA: Rag. Pietro Bosco - Genova, 
Via Sottoripa, 57 


PIEMONTE - PIACENZA - REGGIO E. - 
MODENA: Cappella Alvaro - Torino, 
Via della Rocca, 34 


BOLOGNA - FERRARA - RAVENNA - 
FORLÌ: Giovannoni Vitt. - Bologna, 
Via N. Sauro, 30 

TOSCANA: Cav. Franchini Gaetano - 
Firenze, Via Zanobi, 23 

MARCHE - ABRUZZI - UMBRIA - MO. 


LISE; Oddino G. B, - Ancona, Via 
Marsala, 14 


LAZIO: Cav. Uff, Cavallini A. - Roma, 
Via Monte Zebio, 44 


CAMPANIA: Ing. Franchini A. - Napoli, 
Via Medina, 61 


PUGLIE - BASILICATA - CALABRIA: 
Toniolo A. - Trani, Via Mausoleo, 105 

SICILIA: Fratelli Palermo - Palermo, 
Via Ruggero VII, 61 


SARDEGNA: Zucca & Pani - Cagliari, 
Piazzale Trieste, 45 
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CELLOPHANE 


Marca depositata per designare fogli e pellicole di cellulosa rigenerata 


PRODUZIONE ESCLUSIVA 
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In montagna e al mare 


in teatro ed in automobile, in vi lo, 
a caccia, su BRA sportivi, per studi di 
storia naturale, dappertutto il binoccolo 
Zeiss vi sarà un dilettevole, spesso indi- 
spensabile compagno, Fra i 80 e più diffe- 
renti modelli di binoccoli prismatici esiste 
indubbiamente il tipo che soddisfa appie- 
no i vostri desideri: sia un piccolo leggero 
binoscolo particolarmente indicato per 
turismo od uno per viaggio e teatro; sia 
un classico binoccolo universale da 6 od 
8 ingrandimenti o un binoccolo di fortis- 
sima luminosità per caccie notturne od 
infine un potente binoccolo per le grandi 
distanze; qualunque sia il modello su cui 
cade la vostra scelta, sempre avrete in 
vostro possesso, uno strumento appro- 
priato e perfetto. 


BINOCCOLI 


In vendita presso tutti i negozi d’Ottica 


Catalogo lilustr. “T 311,, ed ogni desiderabile 
Schiarimento greta e franco dietro richiesta a 
“LA MECCANOPTICA,, S.A. S. Rappr: per 
Colonie e della Casa CARL ZEISS 
MILANO (105), Corso It: 


ital 
Ji 


R. G. 80 


le nuove fioriture giovanili si sono susseguite alla distanza di un 
quinquennio. La diversità morale ed intellettuale che le carat- 
‘a supera quella esistente, presso di noi, tra padri e figli. In 
gran parte dipende da un fatto biologico. L'americano è un popolo 
di corta vita. La media vitale ha raggiunto negli ultimi tempi, con 
i grandi progressi igienici e sanitari, circa i sessant'anni. È un 
jo avanti in confronto di alcuni decennî addietro, ma 
sette anni inferiore alla ‘media dei francesi e di dieci 
a quella degl'italiani. Ne consegue che gli americani invecchiano 
presto, e non tanto nell'apparenza esteriore, che riescono a con- 
servare in assai buono stato fino agli-estremi (non ingrassano e di- 
ventano assai meno grigi e calvi delle razze. meridionali) quanto 
nelle funzioni essenziali dell'organismo. In sostanza si tratta di un 
bel quadro in gran parte tarlato. La mortalità è grandissima nel- 
l'età di m che vien colpita da tutt'i malanni possibili. Per un 
americano, gli anni posteriori alla quarantina sono, per così dire, 
trovati per terra. Al breve impulso vitale originario si aggiunge 
il logorio tremendo dell'esistenza febbrile. La gioventù, qui, non 
ha alcun rispetto della maturità e dispre: la vecchiaia. Conosce 
istintivamente che valgono poco. E s'affretta a farsi avanti per 
sostituirle, sospingendo, senza tregua né respiro, quelli delle file 
anteriori. Gli uomini specialmente, sanno che hanno poco tempo 
da perdere: si maritano presto, maturano presto, si mettono da 
parte presto e muoiono presto. L'atletica e lo sport, sempre assai 
coltivati e diffusi tra le razze nordiche, sono mezzi istintivi di di- 
organica. Per un americano, l'esercizio quotidiano è una ne- 
cessità vitale, come un ammalato cronico che abbia bisogno della 
sua dose giornaliera di medicina senza la quale non potrebbe 
tirare avanti. Un italiano può raggiungere, verde e vegeto, un'età 
assai inoltrata senza aver mai lanciata una palla in un campo di 
base-ball o frequentato un ginnasio per mantenersi in forma. Qui la 
cosa non è creduta possibile e, data la loro costituzione, hanno 


i second si a in 
America alla primissima gioventù. Si comincia a trovar strano, per 
esempio, che un uomo dopo i venticinque anni possa ancora la- 
arsi attrarre dalle donne. A quell'età uno dev'essere già vellled 
sia accasato e sistemato, ed averla con le scapestra- 
taggini. Non pensano a quei benedetti dieci anni di differenza di cui 
abbiamo parlato sopra, i quali, in pratica, diventando quindici e più, 
rendono, come ziale vigore fi pacità amatorie, un ita- 
i cinquant'anni uguale ad un americano di trentacinque, La 

cosa, se fosse loro prospettata, apparirebbe poco meno che mostruosa. 
In conseguenza, uomini di mezza età se ne vedono pochi in giro: 


NUOVI MODELLI 
RADIO-RICEVITORI / RADIO-GRAMMOFONI 


Radio - Ricevitori 
R.6  - Sei valvole. Supereterodina. Quattro pentodi. . . ... 
R. 600 - Sei valvole. Modello a mobile. Quattro pentodi . . . 
R.7 - Sette valvole. Supereterodina. Quattro pentodi. . . . 


R. 700 - Sette valvole. Modello a mobile. Quattro pentodi . . . 


Radio - Grammofoni 


R. G. 60 - Sei valvole. Supereterodina. Quattro pentodi. . . . L. 2600 
R. G. 72 - Sette valvole. Supereterodina. Quattro pentodi. . . L. 2900 
R. G.80  - Otto valvole. Supereterodina. Cinque pentodi . . . L. 3500 


Radio-Grammofoni Autoincisori a dieci valvole fino a L. 8000 
Modelli a tre e cinque valvole da L. 750 in più 


SOC. ANON. NAZIONALE DEL «GRAMMOFONO » 


MILANO, Galleria Vitt. Em., 39 
ROMA, Via del Tritone, 88-89 


Rivenditori autorizzati in Italia e Colonie 


Audizioni e cataloghi gratis - Nei prezzi è escl isa ETAR 


| “La Voce del Padrone” 


L. 1500 
. L. 1800 
. L. 1950 
L. 2175 


TORINO, Via Pietro Micca, 1 
NAPOLI, Via Roma, 266-269 


Perché lenti grandi? 


Se, usando lenti comuni, si gnarda obli- 
quamente attraverso il margine di esse, 
la visione riesce confusa e indistinta, ed 
allora non vi è scopo di portare lenti 
grandi, anzi queste possono essere addi- 
rittura nocive. Per contro le lenti Punk- 


verso la periferia delle lenti. La vastità 

del campo visivo e la possibilità di muo- 

vere liberamente gli occhi integrano un 

grande beneficio: chi porta le Lenti Punk- 

tal Zeiss si sente rimesso in condizioni 

di parità con coloro che posgiedono vista 
normale, 


PUNKTAL 


LENTI DA OCCHIALI PERFETTE! 


Ogni lente è munita della 

marca di fabbrica depositata 
Esigote dall’ottico che vi sla mostrata. 
Opuscolo ‘Punktal 167,, gratis e franco spedisi 
"LA MECCANOPTICA,, S.A.S. Rappr. per l'I- 


talia e Colonie della Casa CARL ZEISS, JENA 
MILANO (105), Corso Italia, 8 


40 mila metri quadrati di SILE XORE 


LA PITTURA PIETRIFICANTE 


10 ila metri quadrati i SILE XINE 


IL RIVESTIMENTO PLASTICO PERFETTO 


sono stati impiegati alla 


V TRIENNALE DI MILANO 


IL PALAZZO DELL'ARTE (Arch. Muzio). OLTRE ALL'USO COMMER- 


CIALE ED INDUSTRIALE IL 
SILEXORE 

È STATO ADOTTATO DALLA 

QUASI TOTALITÀ DEI PITTORI 

PER I LORO A (CHI MU- 

RALI, 


IL SALONE D'ONORE, 


I NOSTRI TECNICI SONO A VO. 
STRA COMPLETA DISPOSIZIONE, 


INTERPELLATECI SUBITO E ZA 
VOSTRO IMPE O CIRCA L'APPLI- 
CAZIONE DEI NOSTRI PRODOTTI, 


CASA PER ARTISTA (Arch. Figini e Pollini). 
ESTERNO IN * SILEXORE ,. 


SALA D'ESTATE. 
ESTERNI IN “SILEXORE,. 


CASA DELLE TRE VENEZIE. 
INTERNI IN “SILEXORE,. 


CASA DELL’AVIATORE. 
FACCIATA E DECORAZIONI DELL’ATRIO IN * 


CASA DEL CONDUTTORE DI FATTORIA. 
INTERNI ED ESTERNI IN “ SILEXORE ,. 


STABILIMENTI L VAN MALDEREN sar 


MILANO - VIA MAURO MACCHI, 49 - Telef. 25-806 
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Up Aepararò, 
Hama; 


More È 


ACI 


DIsviLLeRt 


SEPPE J\ugert! 


ENEVENTO 


coraggio le responsabilità dell'esi- 
stenza, pur non rinunziando a nes- 
suna delle conquiste ottenute da 
quella vera e propria insurrezione 
contro consuetudini antiquate che 
fu il /lapperismo. 

I giovani del beato periodo del 
boom, rotti i deboli legami che li 
univano alle famiglie, inscenarono 
una ribellione contro i valori mo- 
rali imposti dalla tradizione, affer- 
mando il diritto d'intendere e in- 
terpretare la vita a modo proprio. 
Rigettarono ogni restrizione che 
teneva separati i due sessi, recla- 
marono libertà completa di bere, 
stare fuori di casa, possedere la 
propria automobile, studiare come, 
quando e quello che loro piaceva; 
di giudicare idee e persone, infran- 
gere idoli patriottici, letterarî ed 
artistici. Secondo avviene in tutte 
le ribellioni, essi commisero d 
eccessi. Consapevoli e orgogliosi di 
quanto compivano, avevano l’aria 
di guardarsi attorno come per 
dire: vedete che ribelli diabolici 
siamo! Ma i nuovissim? arrivati, 
più calmi e posati, accettano tutto 
questo come materia di fatto, sen- 
za lasciarsene turbare e serven- 
dosene con moderazione. Sembra 
domandino tono canzonatorio 
ai rivoltosi di pochi anni avanti: 
e facevate tanto chiasso per cose 
simili? Gusti e idee vengono tra- 
sformati dalle nuove generazioni 
con rapidità tale che si stenta a 
tener loro dietro. Lo si può rile- 
vare dall’indifferenza con cui ven- 
gono accolti i libri di autori d'a- 
vanguardia come Sherwood An- 
derson, Hernest Hemingway, John 
Dos Passos, lo stesso Dreiser, 
l'annunzio dei quali bastava a get- 
tare in un'aspettativa ansiosa la 
gioventù. intellettuale del 1925; 
l'indifferenza con cui è stato ac- 
colto il ritorno sullo schermo di 
Clara Bow, l'attrice che, non è 
molto, mandava in delirio le folle. 
E le apartment bouses, vuote e spet- 
trali, rimangono mute testimoni 
dell’epoca prospera. Quando tutti 
accorrevano nella città e si rinser- 
ravano in ambienti angusti prov- 
visti dei più nuovi 
l'igiene e del comfort essi sorge- 
vano dappertutto, rapidi ed im- 
mensi, come se emergessero di 
sotto terra. Tutti li abbandonano, 


vecchi non se ne vedono affatto. E parlia- 
mo dei luoghi di divertimento pubblico: 
teatri, cinematografi, spiagge balneari. Po- 
chissimi se ne incontrano anche nelle stra- 
de affollate. E non facciamo cenno, qui, del 
mondo del lavoro, dell'industria, dell'im- 
piego dove, dopo il quarantesimo anno, si 
procede sistematicamente a un’eliminazione 
spietata, fonte di sofferenze senza fine. Gio- 
vani, giovani, giovani vogliono dappertutto. 
Quando la primissima energia giovanile co- 
mincia ad assumere un andamento più ri- 
posato e calmo, l'essere umano vien but- 
fato in un canto come un limone spremuto: 
Le vie, i dancings, ì cabarets, i ristoranti, i 
locali pubblici traboccano di coppie, coppie, 
coppie giovanissime, quasi infantili. A_qual- 
siasi straniero che si trattenga in America 
anche per breve tempo sorge spontanea la 
domanda: ma dove sono gli anziani? I be- 
nestanti sono nei loro clubs, gli altri a casa 
a leggere il giornale dondolandosi per ore 
su di una rocking chair. Ma la maggior parte, 
quando l'età comincia a declinare, si ritirano 


Ogni nuova ondata giovanile faglia i ponti 


con quella immediatamente precedente, sia 
in ciò che riguarda sentimenti, idee, maniera 
di considerare le cose, quanto nei modi di 
vita esteriore. I giovani venuti su nel dopo- 
guerra si distaccavano dai loro padri o fra- 
telli maggiori che avevano provati i campi 
di battaglia di Francia, come costoro, a.loro 
volta, si distaccavano dai predecessori giunti 
a maturità nell'epoca di pace. Sembrano i 
prodotti di mondi e di ère storiche diver- 
se. L'epoca della /lapper con le sue vesti 
corte, i capelli tagliati alla foggia maschile 
e tutta la, persona spirante rivolta, è solo 
di pochi anni addietro e sembra di già tanto 
lontana che quando quelle fogge appaiono 
al cinematografo fanno ridere, come solo 
quattro anni addietro destavano l'ilarità le 
vesti lunghe, gli enormi cappelli e le maniere 
contegnose di un decennio avanti. Con la 
crisi è apparso un differente tipo di gioventù, 
la gioventù novissima che s'è affacciata alla 
vita in periodo di penuria e non ha cono- 
sciuto le larghezze, gli sprechi, le prodiga- 
lità pazze, l'abbandono, gli eccessi orgiastici, 
l’irresponsabilità frenetica di coloro i quali 
compirono il loro sviluppo negli anni della 
prosperità. Trovatasi di fronte a problemi 
tremendi, affrontava con maggior «serietà e 


ora, come avevano abbandonato, 
per preferirli, le vecchie case di brown stone, 
la classica pietra rossa delle costruzioni ame- 
ricane. Stare in città non paga: si va nei 
sobborghi e nei villaggi dove attendono ca- 
sette linde e spaziose circondate di verde. 
Quelli che vi restano non vogliono più rat- 
frappirsi in gabbie meccaniche : si costruisco- 
no appartamenti di poche stanze, ma grandi, 
aerate, luminose, dai soffitti alti. E la bat- 
taglia delle generazioni continua incessante, 
senza tregua. La si combatte nelle famiglie, 
nelle scuole inferiori, nelle università, negli 
affari, nella letteratura, nel teatro, nell'arte. 
Battaglia dalle vicende mobilissime e fanta- 
smagoriche, dai risultati impreveduti. Essa 
continuerà fin quando questo paese non avrà 
trovato il suo assetto definitivo. Molti du- 
bitano ch'esso sia per trovarlo mai, e non 
pochi ritengono preferibile un dinamismo, 
per quanto vertiginoso, ad una qualsiasi 
forma, non diciamo di ristagno ma di ral- 


rt RIGO RUGGIERO 


cc cr cr cc 
eMaliani visitate (-Itaffa4 
GENOVA - Hotel Astoria a Isotta 


(Via Serra) Centrale 
Il migliore nella Città Prezzi convenienti 


AMI 


Garage 
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LI APPARECCHI RADIOMARELL 
PRODUZIONE 1933 


; SCRIGNO 
RADIOMARELLI 


Supereterodina a 5 valvole 


ARGESTE 


Supereterodina a 10 valvole 


FONARGESTE 


Combinazione Radiofonografo 
Supereterodina a 10 valvole 
Due altoparlanti elettrodinamici 


Duofonico 


Due altoparlanti elettrodinamici 


L. 1200 


A rate: Lit. 200 in contanti 
e 12 rate mensili da Lit. 90 


AEDO 


L. 4500 


A rate: 
Lit. 1200 in contanti e 12 rate mensili da Lit. 300 


L. 3200 


A rate: 
Lit. 1000 in contanti e 12 rate mensili da Lit. 200 


L. 1500 


NEI PREZZI SONO COMPRESE 


A rate: Lit. 390 in contanti NEI PREZZI SONO COMPRESE 
LE VALVOLE E TASSE GOVERNATIVE 


e 12 rate mensili da Lit. 100 LE VALVOLE E TASSE GOVERNATIVE 
Escluso l'abbonamento Eiar Escluso l'abbonamento Eiar 


RADIOMARELLI 
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(Vedi a pag. 834 l'i 
di Sarde Mader 


cora sveglio: con un grande brusìo tutto il 
campo si levò, e per quanto il ladrone gi- 
rasse con le gambe fremanti da questo a 
quel graticcio, da questa a quella torma, 
non riusciva a scoprire il gonfio di una pa- 
gnotta o il gambo di un'insalata: dopo tan- 
to girare fra quella gente ebbe il terrore 
di vedere un fratone che contava un cen- 
tinaio di nòccioli di ciliege, dei quali l'ul- 
timo gli pendeva ancora dalla barba. 


La più pio 
Li 


Enormo 


Fina 

miferi 
leola 1 
Ingrandi 


“MINI-FEX” 


La macchina Fotografica Lillipuziana 


fino a 
Anastigmatico VICTAR 
NI, STEINSIL CASSAR 


sino in prima fila quello si vede che è 
un comandante e adesso farà tirare fuori da 
mangiare a tutti. Ma che cosa, Madonna, ci 
ha in quegli occhi?! 

Si aprì il rastrello del chiuso e avanzò 
un frate alto, grasso, pallido, dall’occhiata 
verdona e lenta, con il saio bianco, la co- 
colla oscura, seguito da altri sette, uguali 
e seri come lui. 

Il ladro vide i due avvicinarsi: 
parlavano d'oriente, di papa Innocenzio, de- 
gli Albigesi, di regole, 
e alla fine scorgendo 
un sorriso arguto nel- 
le guance del picco- 
letto e sentendogli di- 
re «Il Signore prov- 
vederà », fu preso da 
una meravigliosa fre- 
nesìa, sicuro che quei 


udì che 


È cm. © oltre. 
Vario 1/100 Lit. 300 
3,5 Pronto 


RO + abit. 400 Do 
MEYER TRIOPLAN 3,5 Compur ia due importantissimi 
: personaggi s'erano 
mpur, Lit. 100 essi d'accordo per il 

ar 1:18 con fotos: Lit, 1000 "ESSI das pe 
: 95, con Fotoscopo . Lit. 6000 pranzo del mezzogior- 


Agente Gen. Italia e Colonie: 


Quando tutti furono radunati intorno al 
chiuso, saltò fuori un fraticello grigio, ner- 
voso, con gli occhi simili a olive nere, e 
le mani secche e pelose che s'agitavano. Si 
fermò in mezzo al prato, fece un inchino cu- 
rioso verso la chiesola, quasi beffardo, poi 
irrequieto fece altri due passi e si mise a 
ridere. 

— Diavolo, — pensò Aldovindo che in 
nome di tutti i sacramenti s'era fatto largo 


IDA” di VITTORIO DAGLIO - NOVI LIGURE 
cia È 


no. Così voltando gli 
occhi intorno durante 
gl'inni e le lodi vide denti bianchi e aguzzi, 
scorse palati secchi, gole aperte, e appog- 
giandosi a uno dei suoi compagni fingendo 
affettuosità, trovò modo di levarsi alla fine 
delle funzioni dalla calca e di potersi sedere 
mezzo morto sulla radice di un leccio. 
Vi fu un grandissimo silenzio dopo l'incon- 
tro dei due santi, perché tutti, per quanto 
poverelli, attendevano oltre le parole degli 
archimandriti anche qualche cosa di più so- 


STAZI 
TERME 


BAGNI 


A 


PAL 


. 
FORFAIT PER 


200 camere, la maggior parte con balcone sul mare - Sale 
da giuoco, da musica, da ballo 


Annesso Stabilimento di cura in comunicazione interna con l'Albergo 


PENSIONE COMPLETA 
(escluse bevande a servizio) 
da L. 35 in poi (per giorno e persona) 


Vitto è alloggio @ cure d'acqua madre 

(tassa di cura, percentuale di servizio e 

Visita medica comprese, bevande escluse) 
Lire 900 

Comprese Inalazioni o irrigazioni Lire 950 


Per informazioni € riserva di stanze rivolgersi 
al Palace Hotel dî Portorose ed a tutti gli 
Uffici della Cosulich S. T. N, 


stanzioso dalla grande mano di Dio. Ma non 
c'era nulla, e Aldovindo boccheggiava sdraia- 
to come un delfino arenato: il suo ventre 
enorme fasciato di velluto nero che si scor- 
geva tra la tonicella aperta sembrava pro- 
prio quello di un cetaceo: molti si doman- 
davano perché quel frate portasse un far- 
setto di velluto: e molti mormorarono che 
forse si trattava di un voto. Nessuna me- 
raviglia del resto intorno a quello che sem- 
brava un supplizio: infatti per ordine umano 
di Francesco ben cinquecento coretti erano 
stati depositati presso il rastrello, e fra me- 
talli, storte, cilici era venuto su un mucchio 
incordato e luccicante. 

Il meriggio si fa quasi caldo, il sole è 
già nel mezzo del cielo, divenuto incan- 
descente in alto, ma con fresche zone d’in- 
daco e d’azzurro agli orizzonti. 

Porco Giuda dice Aldovindo scuo- 
tendosi dal sopore della fame e dell'inedia 
non è ancora notte? 

Fece per alzarsi: ma il corpaccio come 
se non avesse relazione con le gambe che 
pure si movevano, ricadde a sedere sulla 
radice, e l'albero tremò. Chiuse di nuovo 
gli occhi e sognò di mangiarsi una guancia 
di Ofrelia: il gusto del sogno era strano 
perché gli pareva che si confondesse spa- 
ventosamente tra la sensualità e la fame. 
Alla fine fu svegliato da un temporale: an- 
cora con spavento alzò gli occhi al cielo, 
poi voltò il capo qua e là per chiedere a 
quelli intorno com'era scoppiato quel bron- 
tolio di bufera che s’avvicinava se il cielo 
sotto il sole era d’un acciaio fermo e luc- 
cicante. Anche gli altri erano sorpresi e 


ONE CLIMATICA 
SALSO -BROMO-JODICHE 
DI SPIAGGIA 


UN'ORA DA TRIESTE 


Ae HOFEL 


laperto da Giugno a Settembre) 


Di primissimo ordine 


Jazz - Grande parco 


15 GIORNI 


e 


LA MIGLIORE CURA DELL’INTESTINO PERCHÈ 
A BASE DI POLPA DI FRUTTA FRESCA 


Libera l'intestino dai veleni che intossicano 
l'organismo, purifica, rinfresca, senza irritare. 


RICETTA MURRI 


Soc. An. Agenzia Generale; Italiana Farmaceutici + Corso Venezia, 14 - MILANO 
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con ordine. E non riusciva a comprendere 
come mai quelli che avevano un'ombra af- 
famata nelle guance fossero i più lenti nel- 
l'aspettare la loro parte. 

Nell'attesa di quell'immensa distribuzione, 
sentendo ormai che la vista gli si annebbia- 
va, prese di petto un certo frate Ginepro 
che la faceva tanto lunga con quel suo dare 
e con quel suo pregare, e attaccò un carro di 
polli vivi con risa e con grida disperate: e i 
polli nel vedersi rovinare addosso sull’immen- 
sa stia quell’ossesso, cominciarono a loro vol- 
ta a strillare, ad acquattarsi, a spennarsi che 


n'erano di Gubbio, gui- 
dati da un magnifico 
barone, che portavano 
olive salate, e li ac- 
compagnava un lupo 
dagli occhi rossi, di 
una inquieta mansue- 
tudine, che quando gli 
gettavano'un osso, pri- 
ma alzava la zampa 
per ringraziare, e poi 
l’addentava: altri ave- 
vano l'accento di Fo- 


HOTEL 
BERNINA 


SAMADEN (Alta Engadina) 


(Dieci minuti in automobile da St. Moritz) 


Posizione incantevole, dirimpetto al ma- | 
gnifico gruppo del BERNINA nelle im- 
mediate vicinanze del famoso campo di 


golf a 18 buche. Punto di parte 
“ chilometro lanciato , e di dirama 
differenti linee ferroviarie. Tennis privato. 
Casa di primo ordine rispondente a tutte 
le esigenze moderne. 

Società. Prezzi modicissimi. 


Ritrovo 


ligno, dolciastro come 
il vino che portava- 
no: quelli della Puglia 
venivano con fichi sec- 
chi, dall’Aquila giun- 


dell'alta | 


s'interrogavano in silenzio. 

Infatti al contrario di come accade all'av- 
vicinarsi del nembo, gli uccelli non erano 
affatto turbati e seguitavano a cantare, l'aria 
era limpida, non s'alzava la polvere dalla 
strada e gli alberi non s’agitavano: eppure 
il fragore si avvicinava, si sentivano grida 
di uomini come se fuggissero verso la selva. 
Ed ecco apparire da ogni parte e sbucare 
da ogni cespuglio carri colmi di buona roba, 
treggie con sacchi di fave, plaustri con mon- 
tagne di formaggi, asini con barili di vino, 
villani con grandi barelle di rami curve sotto 
pani immensi e arancioni come la luna sor- 
gente. 

Venivano tutti dalle terre intorno come se 
li avesse chiamati una grande tromba: ce 


scatto 


Ditta “ VA R,, - MILANO 


CHIEDERE CATALOGO 


1 usa con rotoli di cm. 6x9 ottenendosi 16 fotografie 
di om. 41 x6 


Nuovo meraviglioso 


Obblettivo ana 
Istantanee anci 


Li 
cuolo tipo lusso - lo avrete 


con sole L. 36 


anticipate, ll resto In altro 9 rate di 
L. 36, Cioè allo stesso prezzo come per 
contanti L. 360 


Ultima creazione 
dell’annata 


Con obblettivo Skopar |: 4,5 
Ottur. Embezet con autoscatto L, 370 


Con obbiettivo Skopar |: 4,5 
Ottur. Compur con autoscatto L. 510 


Con obbiettivo Heilar | 
Ottur..Compur con autoscatto 


Prezzi originali 
Pagamento in 10 mensilità 


Vendita a rate 
di qualunque apparecchio 
Zeiss Ikon e 


so Italia, 


GRATIS 


gevano con prosciutti 
e lonze involtate fra 
sacchi pieni della neve serbata dall'inverno. 
Ora si ferma stridendo un carro pieno di 
pollame bianco e delicato come seta che 
viene giù da Spello, un altro con due ca- 
valli sudati e ansanti come vulcani, arriva 
dalla Sabina con certe ciliege così dure e 
succhiose che anche un altro carro pieno 
di ciliege aretine ammette che quelle siano 
figlie del corallo. 

Chi mai aveva consigliato quei vescovi, 
quei baroni, quei consoli, quei terrieri a 
mandare tanta buona roba? 


Aldovindo non se lo chies 
fatto che la distribuzione com 


modello 


igmatico Novar |: 4,5 
auto- 
itucclo 


pareva il finimondo, tanto che anche i cavalli 
si spaventarono. Dell’umiliazione che gli al- 
provavano per lui, il 
imo conto perché seguitava ad 


tri poveracci ladro 
tenne pochis 
urlare: 
Buoni, buoni fratelli, gioie della mia 
gioia, amici perfetti, ora sì che si ragiona! 
ora sì che si prega e si ringrazia il nostro 


Padrone Universale! 

E s'inginocchiava davvero sulla stiva, poi 
pregava allargando le braccia e battendosi 
il petto e il ventre che rintronavano con 
boati sotterranei: e tanto fece e s’agitò che 
sfondò i legni della gabbia e tutti i pollastri 
a schizzare e a volare fuori che per rin- 
correrli e acchiapparli tutta la foresta fu 
sommossa da un immenso gridìo. 

Voi mi bastate, angioletti miei! 
ghiozzava Aldovindo baciando” due grossi e 
morbidi pollastri che aveva catturato nella 
confusione e che cominciava già a spennare 
ancora în agonia. Angioletti, che ali, che 
ali avete per il vostro Signore e per il suo 
poverissimo servo Aldov.... servo Sturbetto! 


sin- 


À - 
[e fam! 


e Se desiderate mangiare 
bene usate alia vostra mensa l’Olio Carli 
purissimo d'oliva dall'aroma dolce e squisito. 


Questo prelibatissimo prodotto è consumato con sod- 
disfazione dalle migliori famiglie italiane e lo potete avere 
a prezzo di fabbrica in piccole damigiane consegnate a do- 
micilio. Favorite esaminare i prezzi e le condizioni di vendita. 


Tee e vl pr gio I oo 


14,5 


L.6680 


Voigtlànder 


LISTINO VENDITE - GIUGNO 1933 


chili 15 metto - L, 5,50 al kg. 
chili 20 netto - L 5,40 al kg. 
chili 25 netto - L 5,30 al kg. 


DAMIGIANE 
CANE 


chili 30 netto - L. 5,20 al kg, 
chili 40 netto - i. 5,10 al kg. 
chili 50 metto - L. 5,00 al kg. 


Damigiane nuove gratis - Trasporto ferroviario da noi 
pagato - Viaggio a nostro rischio e pericolo - Pagamento 

verso assegno ferroviario all'ari 
Rimettendo ll pag 
C.C. Postale 4. 
consegne a domicilio, 


PRODUTTORI OLIO D'OLIVA 
Ul 


ONEGL pd 


Gli olii d'oliva non hanno mal raggiunto un ti 
[mite così basso; sappiate 
Spprofittare quindi di questo momento molto propizio per gli acquisti. 


02 n STRAZIONE ITALIANA 


Un apparecchio fotografico | “LA PAVONI,, 


. 5.A“LA PAVONI,, 
ultra-perfezionato Get ronnari rovi SEMILANO 


L'ideale della macchina da caffè. espresso 


Veigh LAlcà 


PROMINENT 


Proprietari di 
BAR, CAFFÈ, 
RISTORANTI, 
ALBERGHI, ecc. 


osservate bene questa 


Marca 


Ricordatela 


nelle vostre occorrenze. 


inisamni \ 2 A Sottratta una pentola d'acqua bollente a Ginepro, ve li ficcò 
attizzando per conto suo, e, a rischio di ustionarsi le mani, ve li 
tenne poco più di mezz'ora a bollore per le zampe come se temesse 
che quel fumo bianco e gli abissi della pentola glieli facessero 
scomparire per una burla infernale. 

Li divorò facendo appena in tempo a sputare gli ossicini: poi 
sospirava e ruftava come se' crepasse; quindi sorrideva, chiu- 
deva gli occhi e si votava in gola un vino chiaro d'Orvieto che gli 
andava giù come un,torrente d’ambra in una caverna montana. 
Quando ebbe finito si buttò a terra a gambe larghe passandosi 
la mano sulla fronte sudata: lo udirono prima russare, e poi 

x chiamare nel sonno «Ofrelia», e dirle cose che facevano ver- 
PERCHE gognare tutte le persone intorno. Ma ad un tratto”fu preso da 
un terribile dolore alle viscere come se lo avessero pugnalafo ‘in 


ULTRA PERFEZIONATO? quella parte, e cominciò a maledire d'aver mangiato troppo, fin- 


ché s'inarcò sulla schiena e cacciò un urlo. 


Perchè il PROMINENT: î ? RT RL OI SARRI | 


1° - ha incorporato nell'apparecchio un telemetro ad oculara telescopico Vi HA | SVIZZERA il 
regolabile secondo la vista, accoppiato al dispositivo d'avanzamento isitate a e L 
dell'obbiettivo per assicurare una messa a fuoco micrometricamento 
perfetta anche con l'apparecchio chiuso. 


2° - possiede incorporato pure nell'apparecchio un esposimetro a vi- 
sion con tre filtri di intensità differente, che dà il tempo esatto 
di posa per ciascuna apertura dell'obiettivo in rapporto alle con- 


dizioni di luce ed alla sensibilità della pellicola adoperata, 


3° - è munito dell'obiettivo anastigmatico HELIAR : 4,5 a 5 lenti di sro RR: 
105 mm. di fuoco, la cui rinomanza è riconosciuta in tutto il mondo. con le sue magnifiche stazioni di cura: 
L'HELIAR è montato su otturatore COMPUR con autoscatto che 


dà posa e mezza posa e le istantanee alla velocità di un secondo, THUN, HILTERFINGEN, OBERHOFEN, 


1/2, 1/5, 1/10, 1/25, 1/50, 1/10, 1/250. 
4° - può dare a volontà: sia 8 fotagrafie di cm. 6x9, sia 16 fotografie GUNTEN, SIGRISWIL, MERLÎGEN, 

di mm. 43x55 con rulli 6x9 con la semplice applicazione di due 

mascherine d'acciaio le quali sì trovano normalmente disposte sotto . 

il coperchio posteriore, SPIEZ. 


COSA PUÒ DESIDERARE DI MEGLIO L'AMATORE TR RSI ESS 
ANCHE IL PIÙ ESIGENTE? 


* 


A quell'ululato si svegliò sul colle comprimendosi il ventre 
che la 


‘ame gli rodeva come 


e ci avesse dentro una talpa, e 
© con gli occhi sbarrati. Era aurora. Non si mosse temendo 
che alla minima movenza gli si schiantassero le membra: ma 
“«PROMINENT” annusando una fragranza tiepida, simile a quella che aveva cono- 

e la serie degli apparecchi sciuta nel forno dî casa prima che la madre andasse a finire ad 
4 Arezzo, volse îl capo a destra e scorse sull'erba un grande pane ro- 
VOIGTLANDER fondo, inguainato in una crosta profumata e potente comé uno 
presso tutti i buoni rivenditori scudo etrusco. Lo guardò senza credere: ad un tratto si spaventò 
di articoli fotografici, o doman. lieto, quasi di fronte a un miracolo benefico e chiuse gli occhi. 
date il catalogo gratuito al Eppure era pane. Allora afferrato. il pugnale, con gli occhi chiusi, 
fingendo il sonno, gli ‘strisciò lentamente vicino e gli cacciò dentro 
la lama per trattenerlo come in una preda che da un momento 
all’altro potesse sfuggirgli. Il pane 
egli labbra 


Richiedete questo meraviglioso 


RAPPRESENTANTE PER L'ITALIA: 


CARLO RONZONI 
Via Cappuccio, 18 - MILANO 


fece anche più odoroso, ed 
e lo guardò con attenzione: poi cominciò ad ad- 
dentarlo e la crosta gli fece sanguinare un poco te labbra) 
Fu il condimento. 


SARDUS MADESANI 
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Poudre Auit de Aoel 
Mn ue ZI © 


CIPRIE CARONSSI TROVA IN VENDITA PR 
MIGLIORI PROFUMERIE D'ITALIA 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREV. 


Sinclair Lewis: ANNA VICKERS 


Insieme con “La storia di San Michele, questo 
libro deve segnare una data nell'attività della Casa 
Editrice Treves, Siamo di fronte ad un'opera ma- 
gistrale nel senso più ampio della parola. Si ha 
un bel dire che il romanzo ha bisogno di essere 
rinnovato, che ormai la produzione romanzesca ri- 
vela la stanchezza di una troppo lunga e scaltra 
esperienza: quando ci si imbatte in un'opera nar- 
rativa di alto valore, tutti i pregiudizi di critica 
cadono per riconoscerne i pregi, senza riserve ipo- 
crite. Dopo Babbitt, ritratto del borghese soddi- 
sfatto e sicuro di sè, ecco l'inquieta anima femmi- 
nile americana delineata con segni incisivi e, nel- 
l'alternarsi della fredda oggettività e dell'ironia, 
riscaldata infine da un alito di poesia che solleva 
la documentazione psicologica e obbiettiva all’al- 
tezza della lirica più ardente. 

Le pagine sulla fanciullezza di Anna, le sue prime 
ansie di donna già delusa sono d'una forza e d'una 
delicatezza mirabili. Ma la potenza di narratore sì 
dimostra nei mille episodi, nella felice delineazione 
dei numerosi caratteri, siano essi di primo piano 
o di sfondo, tutti magistralmente precisati con pochi 
tocchi e poche battute di dialogo. Vediamo Anna 
insorgere contro i soprusi dei maschi, dedicarsi al 
movimento femminista, alla missione sociale di edu- 
cazione dei delinquenti, lottare contro la forza di 
inerzia della società, abbandonarsi infine, dopo una 
scolorita misera esperienza matrimoniale, all'amore 
che riempie ed illumina tutta una vita. 

Il procedimento tecnico seguito dallo scrittore è 
così accorto da togliere ogni pesantezza. Senza 
essere — come la maggior parte dei romanzi così 
detti piacevoli — giornalistico © facile, în ogni pa- 
gina è un quadro diversamente attraente come in 
un film bene inscenato, così che il grosso volume 
è leggero © si scorre rapidamente come se fosse 
composto di pochi capitoletti. Lontano da ogni 
preoccupazione di teorie e di tesi, un vivo senti 
mento sociale dà all'opera una serenità non arcigna 
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ma augusta che la rende degna di considerazione 
anche oltre i limiti del suo valore letterario. Oggi 
la vita del singolo non ha più valore se non 
sente questa individualità riflettersi e integrarsi nella 
società: è un'esigenza tutta attuale che l'artista ha 
tenuta presente quando — senza divagazioni né 
predicozzi — ha toccato più di un problema sociale 
di eminente rilievo, 

Libro ricco, vasto, di fresca e limpida ispira- 
zione che fa fremere e fa pensare, che attinge în 
perfetta armonia di concezioni e di ispirazioni le 


vette dell'arte. Un grande libro. 
(L'Avviratore Librario, Bologna), 


P. Misciattelli 
CATERINA VANNINI 
Una cortigiana senese convertita e il cardinale Fede- 
rigo Borromeo alla luce di un epistolario inedito. 
Quest'epistolario (di un'ex cortigiana col cardi- 
nale dei Promessi Sposi) rivela un'anima profonda 
mente femminile ed è sufficiente ad aprire uno spi- 
raglio su una comunione spirituale, così singolare 
nei suoi modi e nelle sue reazioni, che certo avrebbe 
dato nuovo motivo a Don Abbondio per esclamare, 
senza malignità, s'intende, com'era il suo naturale: 
Anche questi santi son curiosi! 


(C. Giardini, ne Z. 
m. 400 sul mare - Sta- 


Ss E gione Aprile-Ottobre. 


80 treni pierre leri da Milano! Percorso în 40 minuti! 
Autostrada da Milano, Bergamo, Brescia, Torino. 


Manifestazioni 


Stampa di Torino). 


in salita 


10 luglio: Corsa Automobilis 
uti - 


lonato Italiano dilet 
“Il Tro 
dalle 


Ù 


Gara mo 
10 settembre ) Federale 
nale Ginnaskieo - 10 settembre: Corso dei Fiori - 9, 
tembre: Torneo internazionale di tonnis - 17 settembre 
sizio! ir infori 
Agen 


Iaternazionale cani 
la Autonoma di Cura, 


\S-TRECCANI-TUMMINELLI 


Marino Moretti 
IL SOLE DEL SABATO 


È uscita în questi giorni a Parigi la traduzione 
del Sole del sabato di Marino Moretti, dovuta a 
quella fervente italianista che è M.lle Juliette Ber- 
trand, che ha dato recentemente una scelta di 
“ Pensées et Portraits , di Guicciardini. Il Sole del 
sabato è, cronologicamente, il primo romanzo di Mo- 
retti e contiene in germe molti dei romanzi, più 
ampi e maturi, che vennero poi. La Casa. Treves 
lo pubblicò nel 1916, e con questa storia di umile 
realtà e insieme di alta spiritualità il Moretti ot- 
tenne il primo notevole successo. 

Nella traduzione francese esso s'intitola Nul sa- 
medi sans soleil'e fa parte del 4° quaderno della 
23° serie dei famosi “Cahiers de la Quinzaine, 
fondati dal grande scrittore morto in guerra Charles 
Péguy e proseguiti valorosamente dal figlio. È la 
prima volta che uno scrittore italiano entra in que- 
sta celebre collezione. Il Sole del sabato è il terzo 
romanzo di Marino Moretti tradotto in francese, 
dopo L'isola dell'amore e La voce di Dio. 


Luisa Gasparini 
UN AMORE DI GARIBALDI 


Il libro ribocca di particolari inediti o mal cono- 
sciuti, messi nella loro giusta luce. 
(mn. b. nel Matino di Napoli), 


Arnold Hahn 


SVILUPPIAMO LE FACOLTA 
DELLO SPIRITO 
Ispirata a chiari e sicuri concetti, e scritta con 
convinta sicurezza così da costituire un mezzo ec- 
cellente di educazione o di perfezionamento delle 
nostre facoltà più ricche e più nobili, è un'opera 
utile e assolutamente diversa da tante altre del genere. 
(L'Avvivatore Librario, Bologna); 
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La gioia di possedere un viso affascinante si può ottenere usando i pro» 
dotti di bellezza che HELENA RUBINSTEIN vì presenta di un'efficacia me- 
ravigliosa per la loro finezza, purezza e la loro qualità preservatrice, 
Creme, ciprie, rossi, tablette indienne per allungare le ciglia, che non scende 
e non brucia, rossi per labbra indelebili, in tre nuovi toni di tinta. 


HELENA RUBINSTEIN 


MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 33 (1° piano) 


TORINO sa 
Profumeria Rosso 
Via Pietro Micca, 
Profumeria Antonino 
Via Garibaldi, 41 
NAPOLI 
Profumeria Pezza 
Via Filangeri, 75 
ROMA 
Profumeria Goeta 
Via del Tritone, 59 
Profumeria Mille Fiori 
Via Vittorio Veneto, 92 
GENOVA 
Profumeria VITALE 
Via Carlo Felice, 41 


Pelle grassa Doppio mento Punti neri. Aeme 
Pelle secca Rughe Musc. rilasc. Pori dilatati Col, ingialtito 


in Dadi 


MAGGI 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 

ualità, proveniente dai più 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


905 


AI SANI ED AGLI AMMALATI! 


| raggi ultra-violetti, di cui è ricco il sole d'alta montagna, agi- 
scono sull'organismo umano, beneficandolo nelle condizioni normali 
di salute e durante certe malattie. Ecco un breve elenco di tali 
effetti benefici: 


AI SANI: 


1 - Mobilizzazione delle vitamine dell'organismo. 
2 - Azione sedativa e ricostituente sul sistema nervoso. 
3 - Aumento della secrezione lattea nelle donne. 
4 - Funzione aumentata ed armonica delle glandole a secrezione interna. 
5 - Aumento del numero dei globuli rossi del sangue. 
6 - Aumento del calcio nel sangue e diminuzione della tendenza agli spasmi. 
7 - Senso di benessere fisico e psichico. 
8 - Aumento della capacità al lavoro materiale e mentale. 
9 - Aumento delle resistenze ‘organiche alle infezioni, 
10 - Miglioramento dell'appetito e del sonno. 


AGLI AMMALATI: 
—_ mr 


1 - Cura specifica del rachitismo dei bambini. 

2 - Guarigione della tnbercolosi ossea, articolare e glandolare. 

3 - Cura dell'eczema e delle ferite cutanee. 

4 - Guarigione delle scottature senza cicatrici deformi. 

5 - Azione sedativa sul dolore in generale. 

6 - Cura specifica delle pleuriti e delle peritoniti tubercolari. 

7 - Azione altamente ricostituente nella convalescenza delle malattie. 
8 - Arresto della caduta dei capelli. 

9 - Miglioramento dell'asma bronchiale, 
10 - Cura delle anemie. 


Questi benefici, constatati dall'esperienza medica, rappresentano una 
VERA E PROPRIA CURA DI RINGIOVANIMENTO 

| raggi ultra-violetti, forniti dalla lampada di 

Quarzo, sono puri e concentrati ed ASSICURANO 

IN POCHI MINUTI TUTTI | BENEFICI DI 

UN SOGGIORNO IN ALTA MONTAGNA. 


.::» AVRETE | RAGGI ULTRA-VIOLETTI NELLA VOSTRA PROPRIA 
CASA, COME DATORI DI VITA, DI SALUTE E DI GIOVINEZZA! 
Chiedere opuscoli è schiarimenti per l'Italia all'esclusivista : 

E. O. FEHR.. mitano - Via Canova, 27 - Telef. 92.360 


con la Rolleiflex non 
| ottiene altrimenti 


- Chiedete gratis l'inter- 
-. essante opuscolo B. 


& HEIDECKE, BRAUNSCHWEIG 


FRANKE 
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* ENIMMI A PREMIO 


1 Sciarada alterna (xxxoxx000) 4 Monoverbo (8-4) di Fiorello. 
PICCOLI AMICI 


NOTIZIARIO 


Quindici concorrenti, con 26 lavori; 
si sono presentati al “Concorso Ghirlan- 
dina, bandito nell’ “ Arte Enigmistica 
Vincitore J/ Walletto - 3. Tenax - 3. Gi 
risendo — 4. D'Apuano. 


NEC À MONDANE 
Sono già vecchie, ed altro far non possono 
che, diciamolo pure, le mezzane:- 
e dietro congruo pagamento recano 
certe missive in terre anche lontane. 
È leggerezza ciò? Io non ne dubito, 
ma per l'umanità sì organizzata 
è pure un elemento indispensabile ; 
sc non lo credi, prova.... un'altra fiata, 
Non se ne può far senza manco a favola, 
per non parer dei veri trogloditi, 
che tal presenza ci consiglia ad essere 
e di mani e di bocca più puliti 
Il Calvo di Venezia. 


a Indovinello sillogistico 


AI concorso “Can della Scala, ban- 
in “Penombra, hanno preso parte 19 

con 37 giochi. Apprendiamo che ne 
campione della “ Diana d'Al- 


storo. 


teno, £ra' R 


# Il “Concorso Autori, della * Fiamma 
Perenne. ha avuto dodici autori gareg- 


Soluzioni del N. 20: 


1. Edmondo De Amicis — s. Uomini, 

ignore è proprio! - esproprio 

a — affé mial — R-arca - gerarca — 5. Sci 

vedersi legato novembre - nome si breve — 6. Copia, 

e volte, © imputato coppia Spera — 8, Mulo, mulino — 
d'un grave reato, 9. guardi-E-del-RE = guardie del Re. 

soltanto © perché Premiato: Cav. L. Campo - Filottrano. 

vuol... tutto per sè? 


‘avolino, 


Inviare per questa rubrica al signor Amodei 
- Corso XXVIII Ottobre, 123, Milano (122). 
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Enimmi a premio N. 


CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE. EUGENIO GARA, redattore capo. 


TEUFEN Fori |CHEXBRES]| om: 


ISTITUTI i TR 
ntantovolostazione| FEMMINILI |0'staK0sANNA || UMBERTO SABA 


Ssmizzon tales | | prof. BUSER [dida suliago di GL 
COMPOSIZIONI 


(Svizzera todeso: 
S'impartiscono una perfetta educazione int 
L. 10 


5 Critt. a cambio di cons. (frase: 2-6-6) 
OIL 


Il Lupino, 


lottualo morale o 


fisica. Istituti di prim’ordino sotto la. sorvi 
n lol fl 


=——_————_______________— 


DOVENDO ACQUISTARE 


STOVIGLIE PER FORNELLI ELETTRICI 


RINO ALESSI 


S | La Farmacia PONCI nel 1700 
avonarola 

Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO ©. B. MORGAGNI NELLA SUA 
A EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7> NELLA 
QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI, 


Scuola Moderna “Alpina, - Champéry Grizze 
CORSI DI VACAD DIVE (ugliosettimeto) 


del ragazzi e giovani da 8 anni in su. - Studio approfone 
dito del francese. - Ginnastica, escursioni, spari, piscina: 
Iron piscina: 


HAIR'S RESTORER 


CHIEDETE 
SEMPRE: 


LA MIGLIOR 
GARANZIA 


MANIGLIE 
ISOLANTI 


MASSIMO 
RENDIMENTO 
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SPESSORE DEL FONDO 8 mn. INDEFORMABILE 


Chiedere listino pressi 1-71 gratis 


Ti Ì À RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.») 
GRONINGER F.-*' KUNZE S.A. N BIANCHERIE - CORREDI NÌ Preparazionedel Chimico Farmacista A. GirAssr, Brescia] 
SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA LAVORAZIONE ALLUMINIO N & CATALOGO “GRATIS” sà N -— Elichetta e Marca di fabbrica deposita 
PADERNO DUGNANO (MILANO) - TELEF. CUSANO 288 NE: ini & QI r Lapine! ee 5 capelli Lora di 
RETTE” rei 
dae N SS 


renza della gioventù. 

Non macchia e merita di essere preferito 
‘per la sua efficacia garantita da moltissimi 
certificati e pei vantaggi di sua facile ap- 
plicazione. 

Per la bottiglia L. Il.—; 4 bot- 
ST tiglie L. 86.— anticipate, franco di porto 
Diffidare dalle falsificazioni, esigere Ia presente 
marca depositata, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (t. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano| 
‘© nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
|€ presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 


PASTINE GLUTINATE umani 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D.M.17agosto 198 N.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
————— T —— _—_————m 


FRANCOBOLL 


serie compl. Italia Mazzini 
» > I 


i OGNI CIVILE ABITAZIONE 


non deve mancare oggi di un impianto di 


POSTA PNEUMATICA 


Progetti e preventivi gratuiti a richiesta 


i POSTE PNEUMATICHE BONTEMPELLI S.A. 


ROMA - Via Milano, 26 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({.3), 
istantaneamente e i 


— Per posta 
Dirigersi da. 
"fonte 


Poste pneumatiche - Ascensorini e Trasporti pneumatici 

in genere per qualunque materiale a qualsiasi distanza 

per Banche, Uffici, Ministeri, Stabilimenti, Magazzini, 
Alberghi, Telegrafi, Redazioni giornali, ecc. 


10.— anticipate. 


Cambio - i preparatore A. Grassi, Chimico-Farmaci 
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miata Casa Angelo Mi 
Roma, 28 - Galleria Nazionale - Tel. si 


GIOSIPA peo 


IL TACCUINO 


Chi per primo ebbe l'idea di riunire sotto una 
lopertina tanti foglietti bianchi per. farne un tac 
sino fu senza: dubbio uomo assai pratico e ingegnoso 
tanta umiliazione io provo di non super chi fosse che, 
ro qualche indicazione mi fosse cortesemente fornita, 
00 esitereì un istante a intraprendere magari un fungo 
aggio per andare a ritrovar di lui qualche nota bio 

fervistando discendenti e discendenti di. di- 


denti. 
Nel taschino del panciotto o nel tascone della giacca 
vi nomini, nella borsetta le donne, tutti © quasì tutti 
portiamo con noi un taccuino; c'è chi lo chiama « no- 
», chi « agendina », chi, più elegantemente, « carnet ». 
quel libriccino, con poche parole, renza i com- 
sentimentali, i fronzoli del bello stile, lo sotti 
i zazioni psicologiche proprie aì diari, ognuno segua le 
se importanti di un dato periodo della propria vita. 
} e questo non saranno mai abbastanza biasimati coloro 
Racine “La possa cabeinlioch baitar "via; quando 
picna zeppa di parole scritte a minutissimo carattere, 
loro agendina 0 notes o taccuino. Non e'è niente 
più emozionante che andare a rileggere uno di quei 
menti di vita vissuta dopo che ha riposato per 
i lehe anno in un cassetto; è un'ondata di ricordi 
© ogni genere che ci assale, senza per altro inîlig- 
| ci quell'umiliazione della nostra vecchiezza cui iob- 
i mo sottostare sfogliando un vecchio album di fo- 
rafie, Un taccuino di dieci anni prima ci rammenta 
atti e le persone «i quel tempo senza darci prova 
ibile delle mutate condizioni d'a biente e di fi- 
| o, Un'ondata di ricordi: «13 febbraio - Telefonare a 
sssimino Lueci - ore 10 e mezza», Chi fosse Mus- 
nino Lucci è ussai difficile ricordarselo, il numero del 
efono meno che meno, tuttavia il pensiero di aver 
atito, col ricevitore all'orecchio, la voce di Massimino 
ci anni prima è sempre cosa commoventissima. 
tra annotazione: «19 luglio - Saltrati per Carmen - 
rinuncia del Cervo +. Ecco Carme i 
| bastion di Siviglia, ossessionata un pa 
srpine strette, e il proprietario della farmacia 
avo che, provvidenziale, offre i salttati. Sem 
tire ancora il profamo di Carmen e un sorriso 
stalgico. sboccia ‘all'angolo «ella nostra bocca. 
Dove sî leggono le parole più strane è neî taccuini 
i letterati © iei commediografi: «27 luglio » San 
ntaleone - Liliana sfuggì alla stretta bramosa di 
rio e cadde riversa sulla poltrona barocchetto-vene- 
mos, Perché; dunque — si pensa rileggendo — San 
algo oa: ralues Sinai CA questo. ge- 
e di taccuini è già in o modo una degene- 
ione della razza: il taccuino veramente vivo e in- 
sssunte è sempre quello che aderisce alla realtà quo- 
ana del sno tempo: quello dove, come in una lapide 
piccoli eventi, è ricordato l'appuntamento (al quale 
Si andò) col creditore; Ja bottiglia di Colonia 
» perata per la figlia della propria padrona di 
lo era in villeggiatura; il goal di Meazza 
nuto del primo tempo. 
n anno di nostra vita chiuso în pochi centimetri di 
a è cosa che ha del miracoloso e quelle pagi 
\ te vanno conservate. religiosamente. Una sola, se 
ì, può essere strappata: quella dov'era segnato | 
izzo della donna che ci amava e non ci ama più. 


MACCHINA DA RIPRESA 


è tanta gente ‘a questo mondo che si lamenta di 
a guadagnare abbastanza per vivere come vorrebbe 
poter mettere via qualche cosina per l'avveni 
a causa di questa specie di malessere. economico 
molti provano va ricercata più. che altrove nel 
o che luomo comincia a guadagnare denaro troppo 
a li rispetto allo scarso numero di anni cho per- 
nre sulla terra. che i primi guadagni si 
molto giovani, è così sol- 
in durata quel che si 
atensità. Questa teoria economica è bella: non 


} le in 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 

INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore, 

L. 30 in libri editi dalla Treves-Treccani-Tumminelli). Le soluzioni vanno 

segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


OnIZZONTALI 
1. Per essi fn ce 
Casanova - 2. Il vertice — 
3, Nell'Aida — 4. Anonima 
Fabbricanti — &, Signor di 
Spagna — 6. Prendi — 7, Ro 
francese —8, L'aria di Lionè 
— 9, Manifestazione del pen: 
siero = 10, Essere bestiale 
fantastico = 11, Quello di 
Adamo — 12, Uomo bizzarro 
- 18, Finme africano — 14, 
Può essere di miele — 15, 
Nerone se la tenne sehiava 
— 16, Un cane senza prin 
cipio - 17, Lavoro per metà 
- 18. Ed é passato - 19, 
Trasporti Automobilistici - 
20, Fungo - 21. Ripetilo 
duo volte - 22, Strumento 
- 28, Pel mondo eterno er- 
tante = 24, Imbocille, 
verticati: 1, Non è dolce - Quello dei vecchi è il vind - 3, Ha la benda 
= 4. Adesso - 5. Suore immagini — 6. Il signore del mondo — Capo nbis- 
sino — 8. Un amo capovolto — 9, Corte, lunghe, eterne — 10, Scaturisce dal 
cervello - IL È delizioso quello di Venezia — 12, La Cina rovesciata — 18, 
Gindice petsiano — 14. Vivo affetto — 15, în vigore — 16. Attraverso — 
17. Buona e caritatevole - 18, Opera Nazionale Balilla - 19, Città bretone 
sommersa - 20, Piacciono a tutti - 21. Il grido del marinaio - 22. Martire 
e Santo - 23, Oratore greco — 24, Re erdele, (Claudia Castani, Milano) 
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Richiamiamo l'attenzione dei partecipanti al Concorso permanente di cruci» 
verba, sulle norme da seguire, e sui valori che servono di base nl giudizio wettic 
manale di premiazione. Molti di essi non vi si attengono, restando — perciò = 

istematicamente esclusi dalla gara. — Per ogni lavoro concorrente, devono es- 
sere inviati due disegni: uno vuoto (e cioè con î qualretti bianchi senza lettere 
e con È mento all'esterno del magie superiore e di quello late- 
rale sinistro) ed uno pieno (vale a dire la soluzione completa del gioco proposto), 
Tali schemi (che non dovranno, d'ora în poi, superare i 13 quadretti per lato) 
vanno fatti su carta bianca, 0 finemente quadrettata, (si cov 
puella da disegno) © trattati in inchiostro di china, o con ottimo inchiostro nero. 
Su un foglio a parte, le definizioni, possibilmente scritte a macchina, verticali © 
orizzontali, una per ogni rigo, onde agevolare l'esame di esse, In calce a tale 
foglio, nome, cognome, motto; indirizzo preciso del concorrente (per l'eventuale 
conferimento di un nssegno di I, 30 oppure 20 di libri, da scegliervi sul 
Î ninelli). 11 tutto corredato dal- 


mo il di- 
10 buona accoglienza, 


ico; ma anche a questo 
luiscono sono degni d'attenzi Pochi vocaboli, pre- 
feribilmente sostantivi al maschile; o, quanto meno, pochissimo uso di plurali, 
fen:minili, voci verbali, aggettivi, parole tronche, anagrammate, sigle di nuovo € 
conio, nomi propri, mitologici, geografici. Semplicità, anzitutto. £ c/e de 
parole încrocino tutte. Le definizioni siano succinte, di napore prettamente enîm- 
mistico, originali e serie. Da oggi ammetteremo anche le izioni in versi (oltre 
che in prosa). Sempre però che i versi siano dei versi. — Il cruciverba introdotto 
nell'enimmistica italiana dopo l'ultimo Congresso Nazionale Enimmist uò € 
deve essere fatto bene. E ron è difficile. Busta nn po' di buona volont L 
Seguire attentamente queste nostre brevi note. E, una volta @ l'altro, si potrà 
vincere il premio. — Intendiamo il cruciverba come un onesto passatempo. Non 
un rompicapo. È un gioco che può aumentare i proseliti della « Sfinge», se fatto 
ie; fatto male, allontana buona parte dei lettori dalle misteriose bellezze del- 
‘arte di Edipo. np 


Soluzione del cruciverba N. 21 


Spal 
D 


COS 
[0|2/0) 


Solutori preminti: 
Maria Groppi Porro - Monza 
Rag. Vonanzio Griffini - Pavia 


Per questa rubrica, indirizzare all’incari- 
cato per l’enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano (122). 
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Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba 
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CRUCIVERBA 


hiara neanche per chi Ja cnu 


ia, si può dire anzi 


Li 
ki 
21 maggio - Lima. Il conflitto tra Perù e Colombia 


icia viene nentralizzata. 
(Sciangai. Aeroplani giapponesi da 
lexssanti minacciosi voli. «limostra 
sia, la situazione permane torbida. 


segretario agli Esteri Suvich, la 
mente dimostrazione al Duce. 

i Il Gran Consiglio si raduna a Palazzo Venezia 
apre la parola del Capo del 


‘tetnazionale, 
2: 


l'inchiesta sull’attività della nota 


asa Morgan. 


aperta ormai 


o si fa tesa. 


fuza, © quello di Nanchino, la situaz 


ri; | dalla popolaziono della Capita 
o con un accordo in base al quale la contesa zona di | tutte 


22 - Roma. Dopo importanti dichiarazioni fatto dal sot- 
E i mera improvvisa un'im- 


Lasi 25 - Roma. 


Governo. sulla situazione 
23 - Washington. La commissione senatoriale per le ban- 


Sciangai. Il governo di Nanchino ha avanzato a Tokio 

H i itirano a sud di 
apponese, Tra il go- 
mo di Canton, intransigente sull'idea di una difesa a ‘ol- 


presenzia sulla Via dell'Impero alla 
versario dell'entrata in 
devozione gli vengono tributato | di 
a cui fanno cco quelle di 
città italiane cho commemorano il Maggio radioso. 
ia. Alla storica Trincea delle Frasche, S. E. Biagi inau- 
in rappresentanza del Duce, il monumento a_ Filippo 
Corridoni. 
Napoli. Alla presenza dei Pri 
chessa d'Aosta, S. E. Acerbo in a dell'Agricoltura. 
Sciangai. Trattative per un ‘accordo preliminare sono in 
corso tra la Cina e il Giappone, provincie cinesi 
meridionali il loro dissenso con Nanchino. 
plini, acclamutissimo, passa. în rivista i 
10.000 motociclisti convenuti a Rom 
— Da San Giovanni in Later 
anni un antico e solenne rito, il Papa impartis 
zio 


Vibranti manifestazioni di 


no, ripristinando dopo 63 
la. benedi- 


ea tutta la Cristianità. le 


— Il Capo del Governo riferisce al Gran: Consiglio. sulla 
situazione politica ed economica interna: 

26 - Roma. Un esauriente applaudito. discorso del ministro 
delle Finanze Jung documenta alla Camera la  prevîdente 
siggezza finanziaria ed cconomica del Regime. 


Sciangai. Un armistizio è cone 
e cinese. A Canton frattanto si org: 
ioni marciano verso il Nord. 
Washington. In una conversazione telefonica con Sir John 
Simon, il Presidente 
ciso di fallimento della Conferenza del Disarmo, sì disinte= 
resserà delle questioni suropee, ed esorta il governo 
ad ammonire con un’eguale dichiarazione i sabotatori. della 

i di Piemonte © della Du- | pace. 

21 - Roma. 
tini e gli studenti milanesi giunti per il pellegrinaggio alla 
Mostra della Rivoluzione. 

Budapest. La visita degli ex combatte 
lorose manifestazioni della simpatia popolare magiara per 
l'Italia. 

Sciangaî. 
che viveva quasi ritirato ‘a Kalgan, dichiara di non accettare 


tonese. A Shuan-hua, i su 
truppe governative. 
Oriquena. Muore all'età di 86 annî l'ammiraglio Don Gu- 
lmo Barbarugo, popolare eroe di 
contro le tribù dell'interno. 


che non si capisce affatto cosa voglia stabilire, ma 
insomma è bella e ha il fascino proprio alle cose 
oscure, Per questo forse ha già trovato un'applicazione 
pratica în Amerien dove Leroy Weinbrener guadagna 
trenta sterline alla settimana’ pur non avendo che 
un anno di età. Feco un bambino al quale la vita si 
schiude piena di promesse © di speranze: quando ave- 
vamo dodici mes, tutti più 0 meno vivevamo alle 
spalle dei nostri genitori avendo appena smesso di 
vivere al petto della nostra balia, ma uno spirito 
così parassitario non può più essere logicamente di 
coloro che nascono iu un'epoca fattiva e dinamica 
come l’attuale, Ed seco dunque Leroy, desideroso di 
fursi una posizione, avviarsi verso uno ‘studio cinemato- 
grafico di Los Angeles per diventare il più giovane 
astro dello schermo. Quando si quale’ suggestione 
esercita il cinematografo sull'infanzia‘ 

In un film che avrà protagonista Maurice Chevalier, 
il giovane Leroy Weinbrener sosticne una parte impor 


tante affidatagli dopo averla futta provare ad altri 


173. bam nbra che il nuovo attore abbia vera- 
mente delle qualità cecezionali  d'interprete oltre a 
una fisionomia straordinarinmente fotogenica; si dice 
che una serie completa di film sarà girata per dar 
campo al minuscolo prodigio di mettere in evidenza 
il suo straordinario temperaviento artistico, Indisere- 

di persona bene informata ci permettono anzi 
di far conoscero i titoli di alcuni capolavori parlati 
(poco) interpretati da Leroy Weinbrener; eccoli: « Ba- 
lie in uniforme », « Le culle della città », « Se mi scap- 
pa. lu pazienza! », «Il biberon della XV stri 
(film giallo) © infine un sepercoloso storico « Evviva 
il Deltino! Abbaso l'olio di fegato di merluzzo! 5, Non 
occorre dire come la mamma di Leroy sia orgogliosa 
del suo rampollo; essa lo considera ‘come una for- 
tuna ed ba perfettamente ragione poiché un figlio che 
all'età di un anno porta in casa trenta sterline alla 
settimana si può considerarlo come un vero terno 
al lotto. Macché terno; quaterna, cinquina?  Cinquina 
come quella che un bravo giovanotto di Udine, tal 
Giuseppe Albusis, ha v 


to proprio alla vi 
sue nozze con un’avvenente signorina fri 


Gio- 


care #1 lotto cinque numeri e vederli uscite tutti lam- 
panti uno dopo l'altro è cosa che non capita troppo 


spesso e rivela nel giocatore un uomo enpace di ved 
ben chiaro nell’avvenire. Noî auguriamo al buon Albu 
aver indovinato bene nella scelta della consorte; 
potrà essere così felice appieno per tutta la vita © 
non sì troverà mai nella A oliron necessità di buttare 
la moglie dalla finestra seguendo il sis 1 celebre 
I e cecoslovacco Federico Bartsch, 
Questo canoro marito chiedeva spesso a sua mo- 
Apollonia Lisoki, un giudizio sui propri meriti ar- 
istici © sulla bontà dei suoi mezzi vocali. Apollonia 
non era molto ent del tenore suo sposo, anzi 
lo giudicava suffi nto sfiatato, di scarso orcc- 
chio © stonatello anzi Apollonia aveva 
I torto di dire franca inione, quindi lità 
iu famiglia da non finire più. Federico ha sopportato» 
questa tortura morale. per anni © anni; ogni volta 
che sun moglie gli dava di gigione, lui ripeteva a se 
stesso: «chi mi frena in tal m nto », poi cercava 
di farla rieredere con «ai nostri monti ritorner 


ma d 


emo » 


ma otteneva l’effetto contrario, finché un giorno, esa- 
sperato, gridò: « sì, vendetta, tremenda. vendetta! ». Apol- 
lonia prese paura e supplicò « amami, Alfredo > per 


Alfredo, essendo Federico, non si commosse e, ripetendo 
i p alfin tu sci», la scaraventò ‘dalla fi 
Apollonia fortunamente non si è fatta gran male, 
ma Federico è finito davanti ai giudici lo stesso e ha 
downto spiegare come era anduta la faccenda: « 
Presidente, sono stato provocato. Stavo 


la 


mia ugola d'oro, facevo delle scale, passavo dal «do» 


al <si> con una ag 
a gridare «le scale no! Je scale no! >. 
le scale nof — replici io. — Sia come vuoi! 
E la buttai dalla finestra »; 
Povero Federico, aggiungiamo 
leva far fure a sua moglie che 


tà sorprendente, quando Apol- 


, forse non vo- 
volo... lirico, 


COLPO DI GRAZIA 
Tra 


socenpati: 
Figurati che io avevo trovato un posto. di bar- 
biere. All'ultimo momento non mi hanno più voluto 
perché sono nato a San Vito al Tagliamento! 


Bardolfo 


ati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con }a rimessa di UNA LIRA —=g 


| TL ERE IESPA 


DIARIO DELLA SETTIMANA— | jf4 Zona Il Due 


iso tra i comandi giapponese 
nizza la riscossa: tre 


Roosevelt dichiara che PAmoriea, ‘in 


glese 


S. M. il Re passa in rivista gli operaì fioren- 


ti veneti origina ca- 


Anche il «generale cristiano » Feng-Yu-Sinng, 


iberazioni di. Nanchino € di allearsi col governo can- 
soldati combattono già contro le 


siumerose campagne 


Praftosricy 
oNectia 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tip. TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI, Editorì — Milano. CALOGERO TUMMINELLI, «direttore responsabile. 


